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RISPOSTA 

DI GIOVANNI FILOTEO 

DI ASTI, 

E per la malignità de tempi ,nt* qua» 
tifiamo,#' vwamo, gli huomini poJU 
in dignità , e flato temporale , non fe- 
grijjero più lofio gli adulatori , e mali 
configlieri ad imitatione di Roboamo 
l . Reg. 12. che i buoni , & non fi appi - 
gli afferò ad ogni minima ,#• apparen- 
te ragione fauoreuole ài loro politici dif[egni,pocopij,& ri- 
uerenti verfo la loro CU aire, e Pafiore ; i quali fono la~» 
Chiefa Cattolica ,& il Sommo Pontefice; non farebbe flato 
neceffario ;cbe il Signore Cardinale Bellarmino fifuffe ab- 
bacato, a rijpondere alla Ietterà di vno, il quale s'intitola^ 

T beologo , più toflo Diabologo , ò vero c sfpofiata dalla ve- 
raTbeologia piena di errori manifeflamente fchijmatici 9 
& heretici . C JMa poi che fiamo pofli,& confi/ triti in fimi- 
li giorni, ne i quali, come dice San Paolo %.T imot . 3 . fune 
homines fui ipfius amantes,e la detta lettera potrebbe** 
fare più colpo ne i cuori de i mali Chrifiiani , & de* (empii- 
ci, di quello, che dourebbe di ragione feguire : Per queflo an- 
cor* io, auuenga che inferiore al detto. Cardinale, fpinto dal 
•gelo dell* honore di Dio , & irritato dalla ingiuria fatta al 
È icario di C bri fio noflro Redentore, per il qual fon obliga - 
to a dare il (angue, e la propria vita, ho voluto, quanto po- 
trò, format mi, di vendicarla con quefli (crini, fe bene ilfuo- 
\ * to farebbe la condegna pena di cotale ingiuria , & (acrile- 
gio; non dilungandomi però dalla traccia , & modo , di ri-, 
fai ndere a parte per parte di eff % lettera , la quale offerita il 

2 detto. dii 

... I • ■ ” ua 
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dettole ordinale , aggiungendo alcune cofe , le quali mi oc- 
corrono , alle fue fanti fame , & dotti ffìme rifpofle ; trala- * 

[dando, d’inferire le parole di offa lettera qui dentro, & ri- 
mettendomi a quelle, che flanno nella nfpofla di ejfo (ar- 
.dinalcs . 

Dico dunque ò Theologo incognito, qualunque tu fi ri , ri- 
fpondendo alla prima particella della lettera ; che poca pra- 
tica, & cognitione moflri di bauere delle leggi ciuili, & ca- 
noniche, de fanti Padri, della facraTbeologia, & della fief- 
fa fcrittura diuina . Io ntrouo appreffo di Giuflinianotit . 
de iure naturali, & nella I.4.& ^ff-de Iuflitia, & Iure. 

Che il Dominio temporale, & [entità de gli huominifo - 
pragli altri huomini a modo di Principato defpotico, ò po- 
litico nella maniera , che fi vede , non è de iure naturali j 
prim^uo, perche ognvno era libero da principio; ma il 
lus gentiutn fecondano ha introdutto fintile dijìintionc-J 
contraria alla prima ragione naturale : Je bene concedo , & 
approuo la Cattolica dottrina di S.T homafo d K^/iquino , 
che nello flato dell'Innocenza vi farebbe fiata foggettionc 
divna per fona all' altra non forcata di feruitù, & v affai - 
lagio, come hoggidì, ma diiettiua , come del padre verjò il 
figliuolo, & del più dotto verfo il meno dotto, & più giu fio, 
fauio verjo it meno giu fio , e fauio par.l.q.^ó.ar.^^.. .< 

L'iftefio afferma S. Jgojl.tr att. 6. in c.i.Io.co quefie parole . 
Quo Iure defendis villas Ecclefias? diuino,an fiuma- 
no? Diuinum lus in fenpturis habemus, humanù lus 
in legibus Regum. Vndequifque poflìdet,quod pof- 
fidet?nonnè Iure humano?Nam Iure diuino Domini 
eft terra, & plenitudo eius . Pauperes,& diuites Deus \f 
devilo limo fecit; & pauperesj, & diuites vna terra», 

' fupportat: Iure tarnen humanodicitur , haec villa», 

mea 
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■ftiea cft , haec dofnus mea , hic feruus meus eli . Doue 
tu vedi mani fedamente , che la potefià temporale è fìat *4 
introdutta dopò il peccato, et non immediatamente da Dio ) 
fen^a eccezione alcuna , come tu dici , perche è permejjd da ' 

'Dio ò per caligo del peccato come nel 4. de Rè,c . 1 7. q per 
la inhabilità de popoli a regger ft , ò per 1’ importunità del po 
polo, come dell' hebreo i.Reg.cap. Sai quale voleua vn Re\ 
doue Dio chiaramente gli moftra,cbe volere effo popolo vn 
Re è vnfar torto a Dio , ma per minor male glie lo permet- 
te. & le Rep. ancora con quella potefià, quale ha la Signo- 
ria di P enetiafono all'iftefio modo introdutte, perche fe non 
fuffe f tato il peccato, la Signoria diV enetia non dominareb 
he con quell imperio / opra i fuoi popoli, i quali hoggidì pre- 
tende di haucre ; così rafferma S. Agoftino lib. 22. contrae 
F àuftum c.j 4; 7 5 . perciò non è vero quello che ferini , 

cioè , che fen^a diftintione dipende immediatamente da-* ] 

Dio la potcftà bumana ; angipiù tofio è introdutta de iure 
gcntium permittente Deo/« pena del peccato , cornea i 

S.T ' cmafo argomenta 3 .p.q.q,g.ar. 2 .che ancora per il pec- 
tato l buom oera J oggetto alla potefià del Demonio giufta- 
mente. dalla parte dell’ ift effo huomo . Et nel Genefi alc.i$ • 
fi legge, che N eiprod cypit effe potens in terra* & crat ' ] 
robullus Venator coram Domino;; cioè, come interpre- 
tano alcuni fanti Padri, cominciò a regnare violentemente r 
UÌPa forfè vorrai camllare , con dire , ebeaquefio modo il 
Papa non baia potefià da Dio immediatamente .* ma da 
Confiantino nelU fiati della Cbiefa ; al che ti rifpondo più „ 

baffo, & fpero di prouarti fufficientemente, che il Papa ha 
f la potefià fua immediate da Dio , etiandio fen^a la dona - 

tione di Confiantino. In oltre doue trouarai tu, e fiere vero > - 

ferrea diftintione , che perii Jus belli, per la donatione, per 

CÀt 3 l'elcf- \iYlct- 
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l'elcttiótie , & per ter edita fi doni da Dio il Dominio , & 
poteftà à Trinciai immediatamente ? piante guerre , do- 
nationi, életiioni , & ter edita fono ingiujtamente fatte , e 
poffedute t Leggi tutta la Scrittura diurna > leggi il luo- 
go citato di È. Agoftino contra Fauftum ; & vedrai , che in 
"fintili caft pótèftas noti eft a Deo immediate ^aut di- 
reftè, fed petmifliuè. Dunque non affermare per indubi ♦ 
tata dottrina /eriga diftintione , che la poteftà de* Principi 
temporali è immediatamente da Dio per quelli titoli alle- 
gati: angt più tofto deUi dire , che il popolo di Dio molte voi 
te y come narrala fcrittura diuina nel Gene fi di Faraone 
belli Giudici} & libri de Re>& S.Tbomafop.z.q.l 14 .ar. 
io. ad 3. & Egech.19.tfaM qf -è flato pèrmeffo nella 
poteftà de fuoi nemici per là fuà giu/titiaffe bene i vincitori 
erano. ingiufli padroni 3 .p q.^q dr. z. Onde noi fappiamo > 
che quello era vero 7^g, il quale eravnto per comandamen- 
to di Dio da Profeti , come fi lègge nel lib. ì. de Rea c. 19. 

contrario erano da Dio riprouati i Re, come Saul , & 
altri; & confequentemcnte come poi m Jlrarò quella è legi- 
tima potcflà > laqualeèapprouatd dal F icario di Chriflo , 
cioè dal Papa , maggiore in autorità , & dignità degli an- 
tichi Profeti, ai quali toccaua di vngerel Re :& quella^ 

non è vera , nèlegitima , la qualeèriprouata da effo Sicario 
di C brillo cioè dal Papa , come poi ti prouaròi altrimente il 
Turco hauerebbe la poteflà da Dio , & a lui non vbidirc*» 
femplicemente fenga difimtione farebbe peccato, come di- 
ci: nè effo farebbe Tiranno , come è . €t chi voleffe fottìi- 
mente in uefltgare la poteflà de Venetiani , trouarebbe , che 
qualche porte ne hanno vfurpataall Imperio Romano , & 
qualche portene hanno pet contesone di efio Imperio >,& 
le Sommi Pontefici, per qualche latomerito Mr/aliSeita 
1 j/lpojto- 


1 
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j4pofìolica , & non immediate de iure diurno : onde la tua-* 
dottrina femplicemente intefa,non è vera, perche feperius 
diuino intendi il ius naturale è falfo: [e intendi il ius diui- 
no pofitiuo ,già vedi , che non ogni poterà dipende imme- 
diatamente da Dio , & direttamente ( eccettuata la Ponti- 
ficia )maè,o permiffiuè ,ouero Jegiuftamente, è percon- 
fequenga fola ; cioè, poflo , che vno fia in vera poffefjione di 
potè sia, a II' bora la legge diurna ,&la ragione naturale ex 
confequcnti comanda , che s'vbidifca a quello , che è [no 
fuperiore, & non a quello, che fi vfurpail nome di Juper io- 
re contro ogni ragione , come fanno i F enetiani contro gli 
EcclefiaHici , non hauendo ej]ì mai hauuto filmile poffeflo 
di legitimo dominio [opra gli Sccle fiaflici come poi prouarò • 
Alla feconda circa l'autorità di San ‘Paolo Rom.i 3 . 
Omnis anima poteftatibus fublimioribus fubdita fìtj 
Rifpondo,che vorrei faper e, fe intendi qui per anima, Pani* 
ma, che è forma del corpo humano, come più a baffo accen- 
ni a propofito dell' or adone di S. Pietro nella fella della fu a 
Cathedra; perche a quefio modo quella Jentenga dell* Apo- 
ftolononfaal propofito nollro , poiché contenderebbe del - 
la foggettione fpirituale : & fe intendi Panima per tut- 
to l'huomo , ideft , partem prò toto ; Io dico , che è ve- 
ro, che ogni inferiore ha da effere [oggetto al fuo fuperio - 
re^> ; ma bifogna prouare che la Signoria di Fenetia bah - 
bia fuperiorità f opra gli Ecclefialltci; ungi tutto il contra- 
rio ritrouo; perche chiaro Uà, che è vero quello f he dice la. ^ 
legge ciuile tic deacq pofi. che duo infoJidum poffiderc 
• non poflunt; onde fe il Papa e vero fuperiore totale ìnfo- 
lidum degli Ecclefiaflici per tutto il mo ndo, come prouarò* 
in che maniera pretende tale fuperiorità nelli flati loro la 
Republica dt V ernia? Aggiungo di più, che molto bene par * 

ìsf 4 la 
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la l' Apostolo vniuerfalmente , & indefinitamente , perche 
dice , che ogn’vno etiandio , che hahbia qualche potejià ha 
da efscre [oggetto ad altra più fublime potejià, poiché fecon- 
do S. Diomfto Areopagita, e$r i Jacri T hcologi,come è nella 
(jelejle hierarchia , così ancora è nelle cojè naturali, & ne 
gli Intorniai lubordinatione non confufa,wtf distinta^ 
di vno inferiore al fuo fuperiore , angil'iftejso Dionifio pa- 
ne nel mondo V Ecclefiafiica hierarchia conforme a quello 
che ferine S.Girolamo ad Rufticum Monachum , della 
quale era capo S. Pietro, & non il Principe laico, la qualar 
boggidì dura fatto Paolo V.fuccefsore di Pietro. Se dunque 
è vero , cfoomnis anima poteftatibus fublimioribus 
fubdita fit,. vorrei fapere da te, quale è più fublime potè - 
fià quelladel Papa, ò de Veneti ami Se dici quella de Vene- 
ti ani, dici vnagrandijfima menzogna, fe dici quella del Pa- 
pa dici il vero , come confefsò Constammo Imperatore nel 
Concilio Niceno. Ma forfè dirai, che è mera fpirituale, & 
iopoiti morir arò , che ancora è temporale ,& che almeno 
in quefto cafo de gli Eccleftaftic : è vero , che il Papa è loro - 
folo fuperiore , come capo della Ecclefiafiica hierarchia ; 
Augi ioti aggiungo , che gli ftejfi Venetiani per mego de ’• 
gli fuoi Ambafciatort c . Molino 'JMocenigo , T) nodo, Con- 
tarino hanno a Papa Paolo Vi refa obedtenga come a Prin- 
cipe, & P a fiore di tutta la Chiefa, & Pafiore, e fuperiore 
loro ancora, alla prefenga della Corte Romana , & de gli ; 
Arnbafciatori de Potentati della Chrift unità , & L'hanno 
riconofciuto per tale, quale lo rtconofconoi facri fononi, & 
le leggi Imperiali comodano ; & la Dottrina Euangeli - 
ca gli infigna,& infume per moderatore delle loro confcien 
gc &di tutti gli huomint # e come padre loro ; enonal con- 
trario, il Papa mai itoti ha coufefiato, ch'ejjìfianofuperiori 

a lui, 
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a lui , ò vero efenti della giurifdittione fua , il che non puà 
concedere; altamente bifognarebbe dare la mitrai* apule 
al Doge di Venetia, & al Papa il corno del Doge ;an^i al- 
la, loro prefen^a l' Imperatore Federico ,Je fono vere le lo* 
rohifiorie, refe vbidienga al Papa tome a fucceffore di San 
, PietrOy & noi. lappiamo , che agli altri Re i ZJenetiani non 
mandano Ambafciatori a rendere vbidienga , ma filo al 
Papa ’ y al quale con tutto ciò in fatti la negano , quando gli 
mostra , che leattioni loro fono contra confidenza , & con 
pregiudizio delle anime loro y & vogliono con fua Santità 
in tale ufo deputare , come pari, & vguali, & noncomcJ 
figliuoli, &fudditi vbi dienti ; non ricercando, ne volendo 
il. Papa da loro i Stati di quella Republica; ma filo l’ E cele- 
, fiajhca liberta da e (fi vfurpata;come ancora f òtto Giulio 2« 
Papa finalmente Jègm quando Je bene per forga d’arm c-*» 
(non temendo e Jfi le J'commumcbe) restituirono al Papa la 
' » detta libertà , vfurpata poi di nuouo da loro a poco a poco « 
laonde fi può direbbe la vbidienga, che danno al Papa per 
mejo de gli Ambafciatori è più toSio vna cerimonia eflrin - 
feca,che ajfettione, che tuffa dall' intrinfeco ad vfanga del- 
le cerimonie, & offerte, che fogliano farfi nelli brogli de lo- 
, ro configli : bauendo voluto vltimamente incorrere m cosi 
aperta contumacia -j . 

Et circa L* autorità di S.G lO.CbrifoSlomo , rifpondo, che 
nel tempo de gli Apofloh vi fufupcriorità di San Pietro a 
gli Apojtoli, Euangetifii , e Profeti , c fono boggidì fudditi 
tutti alli J'uoi fuperiori ; ma non è vero , che pano figgerti 
gli EcclefiaSlici alli fecolari ; ma generalmente conforme 
alla Dottrina dell' Apofiolo dice S.CbrifoflomOjcbe ognuno 
fta fudditoal fuo fitperiore gradarmi fino al Papa ; ma il. 
Pupa ìja filamente Dio per fuo fupenore, come a pieno * 

proìiarò ^ 
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proudrò ,et f egli Apofloli bino il fuperiorc fio, cioè il Vici 
rio di C brillo fecondo S. Girolamo ad Rufticù Monachu, 
CÌr di fi. 21.0.7.0. In nono diiì.zz.c. Sacrofan6ia.difl.gp, 
difl.So.c.z. & iq.q. prima c.i%.fiq. Chi ha fatta e finte- 
la Signoria di Venttia dalla vbidienga del fommo Pontefi- 
ce? contro quello, cbe comandano li f acri Canoni ; & il pre- 
cetto diuino, pafceoues meas,&c. Io. 21.& CMatt. 1 6. 
fi Ecclefiam non audient ? feti Patriarcba Abraamo 
vittoriofi fit benedetto da Melchifedecb , a cui offcrjè le de* 
cime,& doni, poiché non deue il Papa maggiore di Melcbi- 
fedech, quanto all autorità del nouo teflamento hauere pre- 
minenza f opra il ( Doge di Venetia, & benedirlo, & ma- 
ledirlo, & {comunicar lo, quando viene l’occafione, come fi- 
vede nel Genefi 14. ad bebr.j. & nella diti. 2 1 .c.ófeq. Se 
io J'apeffi di certo, cbe tu fuffi di quelli falfi T bcologt di Ge- 
neua, non procederei teco pervia di Canoni, di fommi Pon 
tejìcì & Concilij, per moArarti V autorità foprema del Pa- 
pa nelle cofe f pirituali direttamente , non filo / opra tutti i 
Stati, & Principi del mondo ; ma ancora la patella tempo- 
rale , come fuperiore in inftituiredominij , & Imperi j , & 
con firmar gli ,& de ponergli, & muouergli guerra, quando 
impedifiono il culto, & feruitiodi Dio, il bene della Ghie - 
fa,& la falute dell* anime, & la p ace vniuer file, & la ec- 
clcfiaflica libertà con le loro inique leggi , & anióni ; mtu 
perche non ti fcuopri per tale , ma ti firut dell'autorità de i 
fanti Padri ,&* Canoni nella tua lettera, fi bene malamen- 
te, & àifpregi alle volte i fieri Canoni : pretendo prima di 
moflrarti in quanta riuerenga fiano tenuti i fieri Canoni 
non filo dagli Ecclefiaflici ; ma ancora da Principi laici • 
fecondo, la fuperiorità degli Ecclefiaflici a fccolari. tergo, 
f eccellenza del Papato , & autorità fua [opra tutti i Po- 
tentati, 
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tentati , etiandiò fopra l'Imperatore Giufliniano,ìl quale tU 
falfamente alleghi per autore dell' eule fialiica Immunità ; 
fe bene anco nell’ ài tre parti della tua lettera a própofito 
trattarò ancora di quefio y ma per bora lo proùo in quella-» 
parte con quejli tré cap ; fe però hauerai tanto lume da Dìoì 
& tanto di partenza , che puffi pacificamente beuerequefia 
dottrina catholica fondata non nell! ónde del mare diVe- 
netia , ma nella pietrd apostolica ; non pefeàta nel canai 
grande di Genetta, ma nel mare dèlia dottrina defunti Pa- 
dri, de Jacri Canoni, & Concilij , & ancor d per tua mag- 
giore confetfione nelle leggi imperiali .* 

Primo . T a hai ardire di promulgare per leggi pararne fé 
te bimane li facratiffìmi , & diuìnt Canoni apojlolici y & 
pontifici) de* fiacri Concilij & il fommo Pontefice, nel ci 

primo deoperis noui nunt. dite, che gli imperatori i'bu- 
milianoai fiacri Canoni ; & (e non credi al detto del Papa 4 
odi , & léggi l'Imperatore Giufiiniaiio nella 1 . 6 . C. de fiacri 
Eccl.il quale gli chiama fiacri ; adunque non profani nè pu- 
ramente Immani, ma diurni ^n^i egli Sìeffo più chiaramen- 
te nella 1 42 .grgea Ode Epif& cler.tf.praèterea fatici* 
mas, dice, diumis canonibus lanci tu nf Cd ,fie Jcmodi- 
nini, dunque non humani , perche le humaritle^gi fono le 
Regie , ò laiche , còme lo próuaS. Agofilino tratti, in capi 
pri.ìoi DiUinum ius in fcripturis habemus, hunrf-. 
riunì f us ln iegibus Regum: & nella L 4 5 .greca eodenij 
dice, làcns canon 1 bus ; jènón J’ei ignorante, dèui fiapere . > 
che differenza fia inter l'acrum , & prophanurii . Pari- 
mente nella Noti. t)j. mttio.& cap. i.&q. del msdefimd 
GiuStiniano, Et non falò Giufiiniano ; mi ancora l'impe- 
ratore Leone nella conStituiioné 2.15 16.17.75.7^ 8^; 

& altri Imperatori, Et vltitrUmente.il Concilio difténiH 
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in Spiritu fan&o congregato , gU chiama in molti luor 
ghi,& nella fcfj.i >. de refoim l'aeri & frcratillimi Ca- 
noni , a dijfcren^tdelle leggi Imperiali, le quali da alat- 
ili fono chiaviate iac,re , perche l Imperiai potejìàè con fir- 
mata, &■ viltà dalla Cbiefu,& coti fono [acre per quan- 
dam participationem , &non dirette come li / acri f’a- 
noni .1. j. C. de crimine facrilegij . 

Secondo. La preminenza degli E cele pattici ,& percon- 
fequenga la immunità loro oltre quello, che i {acri T heolo - 
gi , & i .fanti Padri di ejia ne parlano , & fcriuono , come . 
poi moflrarò nella 5 . la prono a maggiore confusone tua con 
V autorità del tuo GiuHiniano Imperatore Nou.iqj.c.q. 
Nou. 6. quomodooporteat , le cui parole fono quefte -> . 
Maxima quLdem in homimbus funt dona Dei a fu- 
perna collata Clementia facerdotium,& Imperimi!; 
&iUud.quidcm diuinis miniftrans; hocautemlui- 
manìs pr^fidcns,ac diligenti am adhibens. Se dunque 
il dittino fermilo precede all' bimano , per.confcguenga gli 
Ecclcfiahicj fono maggiori de Principi temporali,& a lo- 
ro non deuonoy nè tributi , nè gabelle [, nè vbidienga , fe non 
che m cofe/qvfe temporali gli hqnnòda JouucnirCyper edifì- 
catione degli. altn,& per fermare ancora quello , che la ra- 
gione naturai^ infogna, di aiutare il temporale, elaico,co- 
rae fa lqnima.il Juo corpo f & U capo aiuta le membra in- 
feriori, & piu ignobili, prima Cor. ig. Ma non perciò la leg- 
ge Imnaiugh obliga a que $p > com e ben dice AlfonjodeCa 
ftro lib.i .de lege. panali c n. N anarro tanto da te {limato 
in fum.c.ì^.rutrn.SS. PietroNauarrol1b 5.de reflit.c. 1. 
num. 2 .Turrecrem fum JeEcclefia lib 4 .p. 2.C.37.& con * 
fermaquejlo iltit.de ìmmunit. EccÌ.ìib.6 . & il facrofanto 
concilio di 7* remo fefi. z 5 x. zo.de re format. più dotto di te, 
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attuale affìttemi lo Spirito finto, come in te affitte lo fori* 
to della carne, & dell' ad,, tallone, dice,& affé, ma, che l'Im 
munita ecclefaflica do lurediuino. ^i, ette parole fono 
d vn Concilio vulneriate ecumenico Catholico di tutte le^t 

nationi, nel quale fono flati prefinti a tua, & loro confitfic- 

ne gli Ambajaaton della S.gnoria di Pernia , & l’hanno 
appronto & ritenuto, & mólto prima quello medefmo 
« Concilio Laterancnfe /otto Altjjandro a.cap.q. 
de Reformationc Curia : $. & cum a Iure. & /nnocen- 
tio j.nelc.Ecclefu.S.M. de (onfiit. & fe non credialc.7. 
& i }.r Qui fili; flint legnimi ,&amoltt altri Canoni 
faci, credi almeno al tuo S.Thomafo d’ Aquino da te tanto 
lodato, il quale dice , che le lèggi de ì Principi non oblia ano 
lenoni fudditi 1.2 q.póar.q. ma Je non può effe, e j addito 
chi è maggiore , come bai di fopra vitto che i chierici fono 
fupenor, a 1 laici, nè fegue, che nè i chierici deuono pagarci 
tributo ai laici, poiché i tributoè fegnodi ricognitione ver- 
fo il fuperiore.come dice S. Thomafo fopra ad Romanos, 
& confegueutemente fe i Principi laici face/fero quale i* 
legge non folamente in preginduio ; ma ancorai,, fauore 
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decreto Innocentio.3 . nel cap. Ecclcfia S. A/, de conflit, con 
cjucfte parole . Nos attendentes, quod laicisfettam 
religio/is)fuper Ecclesijs, aut perfoms Eccleiiafticis 
nulla iìt atìnbuu lacultas; cjuos obfequendi man et 
ncccflùaSjnon au&oritas imperandi, a quibus fi quid 
motu proprio flatutum fuerit,quod EccJefiaru etiam j uj crju . \ 

■_ Feipiciac .enamenarr 

• ‘ *,« - V >■ f'i-- i r ■ ;• ì .* ì . - ! - 


come fece Ljtujtiniano, <& altri , tal lev 
ge non farebbe valida , fe il fommo Pontefice non l'appro 
tiafScy come furono approuate da fommi Pontefici le lev* 
dell Imperatore Giu fi mi ano fauor abili aW Eccleftafhca. 
Immunità, e auedo dotti fTimrtyiPìipp r/n. r**.*:m~ 
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f efpiciat commodum , fauorem, nullius firmica- 

ps exiftit nifi ab ecclefia fuerit approbatupi .• vndc 
ilatutum Bafilj de non aljenandis praedijs rufticis, 
vel vrbams, mimfterij$,& ofnamentis Ecclefiarum, 
illa reprobatum fuit potiflima ratione, quod autori- 
tate non fuit Rom.Pontificis roboratum,#* [e il Car- 
dinale Bellarmino ti fare , che altrimenti dica , egli già ti 
rifponde a baftanz*-' . 

Terzo. La eccellenza del Papato, e preminenza >& au- 
torità [uà eziandio temporale [opra tutti i Principi laici, la 
anale tu nella tua lettera cerchi tanto di abbacare [cijma - 
tic am ente, e [minuire, la figurò Melcbifedecb in compara- 
tone di Abraamo: ma chiaramente la dichiarò C Imperato 
fc Leone nella Nou. 5 . & t Imperatore Michele P aleologo, 
& V alentiniano Imperatore nell' hifioùa tripartita hb.y. 
f .8. Pi piu il tuofauorito Giurimi ano imperatore nella 1.8 • 
C de J'umma Triti. & nella Nou.$. ferine quefie parole ^ . 
Vx legum origiijem anterior Roma fortita eft, ita 
f tiam Summi Pontificatus apicem apud eam effe ne- 
jnoeftqui dubitetj Vnde,&nosneceffanum duxi- 
pjus,Notanum duximus; perche la neceffità lo còjlrinfe, 
fioélacofijcienzay &c . [oggiunge patriam legum, fon- 
oni facerdotij , ipeciali noftri nprainis lege illuftra- 
je, cioè honorare,& riuerire con I aiuto fuo temporale : & 
pella Noti- * 3 1 .c 2.1decq. fancimus fecundum earum 
(jefinitiones iai.ftiis. ienioris Rom$ Papam pnmum 
ÉffeóraniumSaccrdotum : Dunque molto maggiore è 
^1 tutti i laici , tome [opra S Ignatio Vefcouo , & martire 
peli’ E pifiola ad Antiochenji s , vedi quanta r inerenza , & 
ybiditn\a, ricerca ne i laici verfo 1 Prelati ecclefiaftici , & 
pàfilto più vcrfoil Papa. Nè è di minor autorità quello, che 

[cnue 
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I f criue Gela fio Papa ali Imperatore 4 nati a fio . Duo fu nt 
Jmperator Auguft?, qui bus principale hicmun- 
dusregitur; non dice, anima:, ma dice mundus/egwe , 
Auftoritas lacra Pontificami Regalis potete ,&c! 

infra, &c.Noftiigi tur inter luce te ex iliorum 
pendere ludicio , non ìllos ad tuam redigi volunta- ' 
tem . Se tu int endi il latino , puoi vedere , che i Ini pera to- 
te è fogetto in quefle cofe mondane algiudicto del ?ap*_, ; 
ma non il P apa al T nbunale laico Ma io voglio a te, cheli 
ti chiami T heologo , ma non so fe sij , opponete vn vero 
7 heologo , così chiamato da tutta la CbieJ'a di Dio , cioè il 
dotti fimo , & fanti fimo Gregorio Aagiangeno ni adiro 
di S. Girolamo Dottoredi S.ChieJ'a', il quale defiderarei , 
che viue{fe,per atterrare la tua fuperba dottrin a > come fe- 
ce contro Ruffino, V igilantio, Giouanm Hierofolimita.no , 

P e/agio, Lucifero ,Giouiniano,& altri. Dice dunque Grero 
sio Na^iangeno ad Prmcipes,^ molto più fi può dir L» 

l r t^ ad f l p *P*- Vos quoque poteftati meas,meisó. 
fubfellqs Jex Chriftì fubjjcit; Imperium quoque nos* 1 
gerimus pr*eftantius,& perfe&ius,nifi asquum eft Ipi 
ntum carnis falcibus fubmittere , & c^lelha terrems 
cedere. Ilmedefimo Hagiangeno /'afferma nell 'orationc 
ad Ciues fuos angonos plenos , & magiftratum ìra- 
tum . Aggiungo di più vn tuo denoto , amico cioè San 

Gio.ChriJofiomo . Ali j lune termini Regni, alij Sacer- 
dote,* led hoc ilio maius; illud,qu? flint in terris for- 
titum eit ,* iacerdotij Jus a fgpernis delcendit. Ecco 
fila potesti del P apa è da Qw immediata . S.owiunvc^ 
Regi , qua? hic comnniìa funt ; mihi casleiua , Red 
corpora i ubmitfa lune , intendi tantum ,facetdoti ani, * 
ma;, intendi multo magiscorpoa.. Soggiunge , Maio* 

■ v :: hlC 
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3ìicprincipatus,propterea Rex caput fu bmittit ma- 
nia lacerdotis; per la mano s'intende la poteftà,v nde ma 
numiflìo, ideft liberatio apoteftate. Et l'ijieffo confer- 
ma S.slmbrofio de dignitate facerdotiun c. 2. & S.T 0- 
mafoin q.dift.i 4.^.5 . & opu {culo contra Groecos, allega 
Jopra quefto S. Cirillo Alefjandrino controdi te . 

La onde non folo quefto s'ha da intendere in cofe mere 
spirituali ,ma ancora in cofe temporali, quando così ricerca, 
la vtilitd,& neceffità,& quiete , & pace, & dignità della 
Chiefa,come puoi legete nelregift. di GregorioPapa 7. libi 
ft.epift.ii. AliusitemRomanusPontifex Zacharias 
fcihcet, Regem Francorum, non tam prò fuis iniqui- 
tatibus , quam prò eo , quòd poteftati erat inutilis a 
Regno depoìuit, & Pipinum Caroli Magni Impera- 
tore patrem in eius locum fubftituit,omnesq. Fran- 
cigenas a iuramentoiìdelitatis, quam illi fecerant, 
abfoluit. Et puoi verificare queflo dall' hiftorie in molti 
altri caft fimili . Tralascio il tuo fauoritoSan T bomafo, in 
tutta la lemma della sacra sua T heologia in molti [fimi luo 
ghi , doue manifeftamente proua la poteftàdel Papa effere 
ampli Jfima nella Chi e fa di *Dio sopra tutti i Potentati . 
Vedi l'hiftoria tripartita lib.’j.c.Sfe tipi ace ,e Cano de lo - 
- tisfbeol.li.ó.de Eccl.Rom.Turrecrem.sum.de EcclM.i . 
c.i ó.S.Ignatio ad Philadelphenfes, ad Trallianos , ad 
Smyrnenfes. S.Girolamoa Damafo nel tit.z.S.Agoftino 
contra epiftolam Maniebai c. 4 .et epiftola òi.adG loriunt. 
Ireneo lib.^.c.^.aduerfus hgrefes. S. Ambrofiolib.$.epifto - 
ìar.epift.3 2. Jl Conc kom. sotto Silu.c.S 18.20. IlNiceno 
a tempi di Con fantino, S. Ago ft.tr a fi 5 6. in Ioan.San Ci- 
priano ad forne li um epift. prima, & tradì. de frmplicitate 

Frxlatorum. IlCoftantinop.%, alc.zi. Il Fiorentino nel 

• > * * . • - 
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tìDpride (bnc & de primdtù Vetri ,f.item dcfinimus lem* 
tauoftnodoalc.^'S. Ainbrof.de exccjfu fratns c.'j.&ferih 
4 ó. defide Pètri.S C brifoft.li b. 3 de facerdotio . Il Late* 
ran.'x .alc.f UT rid. 'ul molti luoghi , la 6 SinodoCofidn - . 
tih.cap 306. Il C alce don. a&. 1.163. Sardicen . 3.4 7. ' 

'.UT riburx. 30. /«& Lsfmulpbo.Latcran. Leoni? X.fefi'.u. 
la prefatione di ffiderò nel tit. r . de Concilijs II 2. Niceno i 
aCl.6. la 2. Sinodo fotto Simmuhoc.^. Cartbxg.óx .3. Il 
Conflahtinopol.ó.aft.q. Il Confiantienfè contro V vide fi i 
L’ifieJJo hanno prouato nelle loro epiflolc i fiommi Pontefici 
i^sfnacleto , Nicolò, Vittore, Al tjf andrò, Lucio, Cali fio , 
felice , Zeferino, dM anello , Leone, bmocentio, Giulio , 
Damafio, Mele biade, E uarifio,E ufiebió, i Vefcotti d’Egitto : 
a Felice 2. 'Item Pelagio 2. Sislo 3 S Leone fermine de 
Transfigur adóne , & Sermone 3 . dè afftmpfua. G iuLo 3 . . 
joprail Conci tio di Trento . Bonifacio Zkfcouo a Taptu» 
Zacbaria . Gelàfio all'Imperatore , & nel trattato de ana~ 
tbemate, & ad Epifcopos 'Dar danne ; Marco Papa, Vigi- 
. Ho altri Pontefici. S.Ilario in Mattbxap 16 S.Chfifiofi. 

lib.$.de Jacerdotio, & tutti li facri Canoni c. Nouit. de fud . 
c. 7. 13. J^uifilij funt legit. & Extrau. primade CMai or. 

& òbed.& infiniti altri luoghi, come Clem 2, de Re.iud.c. 
Venerabilem de e le il. c. Ad abolendafn de Barn. Extrau. 
pri.de ConJhetudx.fi. de prajcr.c.j. 11.de Appell. Extrau. 
yn.de Dolox. 6. de Sententia exc. li. 6. Extrau fifratrum . 

Ne fed.vacant.c 2. de Excepc.lib.b.c.i 1 .de Homic.c.fin. 
de Reb etcì. non alien c.Solirce de UMaior.& obed.c.\~j. de 
F oro comp.c. (funi ex eode Pcenit.c. 1 .de Bornie. lib 6. cap. 
Illud dommus de CWaiorit c.Inter c.Licet cap. guanto de 
Tranfaft.c.3. de Siedi. lib. 6. Extrau .4. de Pcenitx. Pro - 
fojuit de Concejf.prxb.c, Antiqua de Priuil.Cap. Felicis de 

2 » • pani? 
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peni: tit.de Renunt.lib.6x.lUud c. Significante deElccxiw 
Ad aure*, de Temp.ordin.tit.de Sac.vntt,c r i 8\ de reg.c& x 
de Pnml. Extrau.Io.zi , Ne fed: v ac. & dePcrbfigmfk^ 
Extrau. JZu0rund4m.Clem.vn. delureiux • & altri infi- 
niti luoghi , i quali per breuità tralajcio, perche so, che mal 
tratti # [animi Pontifici , / quali da 1 veri , & fanti/fimi . 
T litologi, come da S.T homafo d' Aquino tanto da te loda- 
to , fono in grandi film a riuerenga tenuti ; le quali autorità 
tutte vnitamente confeffanola fuprema poteflà del Ponte - 
ficc Romano f òpra tutti i Principi della ChriHianità; come 
ne figura il Pontefice Ioiada 4 .Reg. li Et come dice Chri - 
ilo. Data eft mihi poteftas, dopò la refurrettione , & pa- 
fee oues mcas,& nel tempo della paffione , dijje S. Pietro. 
Ecce duo gladi; hic f e Chri Ho rifpofe. Sufficit, &c. così 
boggidì N.S.PP. Paolo V.hà liHeffa poteflà, fe bene poi mo 
flrarò, che il Papa rare volte adopra il gladio materiale, et 
folo ingrandirne neceffìtà vniuerfali della Chiefa contro i 
Principi ribelli ad ejfa Chiefa diflin.6 5 ,c. V àlcvtinianus . ^ 
Nella terga particella della tua lettera, fcriui, che Mose 
fu ‘Principe temporale fol amente, & Aaron J'pirituale: & 

10 rifpondo , che quefla è vna grande falfità , poiché noi tro- 
ttiamo nell' E f odo, e Leuitico,che i precetti cerimoniali fu- 
ronodati da Dioper Mofe , & non per Aaron, & Mof<LJ 
parlaua con Dio , & riceueua le ordinazioni da Dio [opra 
la difpofitione de i facrificij,& culto diuino,& non Aaron. 
Exod.l8.2q.28.fe però non facciamo, come diffidi fopr a , 

11 Doge di Venetia Papa , & il Papa Doge di V metta . 

Di più UWofeconfecròin fa<erdote Aaron ,& i fuoifigluub 
li. Ex0d.28.qo. LeuitS.Hebr.9. 1 1 . & in molti altriluo 
ohi . Dimmi dunque a cui tocca conj cerare ,<& benedire il 
Pontefice, al Principe laico , ò vero allo [pirituale ? Sedici 

mi 
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al temporale, & laico, fi i vn grande ignorante, perche mai 
non fi troua queflo nel teHamento vecchio , ò nuouo , anzi 
Ozia z.Rcg.ó.j parab.i6.et Saul i^e£.c.i $.i quali voi- 
[ero mefcotarfinei facrificij, iurifdittionc [pirituale, fu* • 
rono reprobati da Dio . Sedici, che tocca alPrincipe fpiri- 
tuale, dici il vero; pere he offerire [acri fido a Dio,confccra- 
re il T empio , et i vafi, i facerdoti , e leniti, et benedire i ve- 
fiimenti Sacerdotali, et benedire, et vngerc ; Rè temporali, 
non fu mai vfficio di Principe laico. l aonde fi Mofe bebbe 
tale autorità è elùdente , cb’effo fu Pontefice , et Sacerdote 
conforme alla legge naturale , et dulie ,T\zmo datquod 
jon habet,l.more.ff.de Iurifd.l.Nemo plus lnrifff.de re*, 
tur. ma con tutto ciò volle Dio, che vi fuffe Aaron ancora , 
ad aiutarlo , come Exodi 7. i vecchi del popolo per l’ifleffo 
fine furono eletti , cioè per aiutare Mofe nelle quefiioni , et 
differenze dui li , poiché Mofe era occupato molto in gouer - 
tiare quel popolo tanto numerofo,et volle Dio, che Mofe per 
ilgouerno di quel popolo, come in S. Paolo Hebr.g . haueffe 
vn compagno nelle cofe [acre nella cafa di Dio, et poi ne gli 
defeendenti di Aaron pajjafie il fommo Sacerdoti, ma non 
che CMofodopò di hauere cónfecrato Aaron , fuffe priuafr 
di tale dignità nella perfona fiiafen^a fua colpa, come an . 
conelle profane hebbe i vecchi del popolo. Hebr. 5 . Anzi 
aggiungo , che appreffogli Idolatri nelle cofe della religione 
loro, ò Juperftitione mai non fi mefcolò alcuno, che non fitfi 
fe facerdote , ò Pontefice , et nella legge di natura i [aeri fi - 
cij publicigli offerirono folo i facerdoti, perche Abraamo al- 
la prefinza di Melcbifedecb cede la preminenza di offerire 
il Sacrificio Hebr.y. Gcnef.14.fe bene neUa legge di natura 
non era talmente dipinta l’ autorità del facerdote dal laico, 
come nella legge fcritta . Dirò di più, che come San Taolo 
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ad bcbr.3 . dice che CMofe fu figura di Chrijlo nel gouemo 
della Chiejd santa , e come C bri fio promifè , et poi diede la 
poteflà a S. Pietro. Matt. 1 6 . Io. vltimo , di fommo Sacer- 
dote , et a fuoi fuccefifori , e con tutto ciò efifo Cbnflo manet 
ih aetenum facerdos pf i og.bebr. 5 .7 et non perdette ^ 
l'Eccellenza della fua poteflà fi opra tutta la Cbieja così 
Moje primo capo del popolo hebreo, et della cafa di Dio , fe 
bene con [acro Aaron , che gli fiuccedefife poi con tutti i Juoi 
difendenti, non per queflo mentre vifife fu spoliato di quel- 
la poteflà, che Dio gli baueua dato Altrimente vorrei, fa - - 
pere, perche hoggi dì i Principi laici no 1 of aerano le chiefe,i 
calici, gli altari, i Sacerdoti, i Vefcoui,il Papa, et i Re fe lo 
pófiono fare, ouero se Mofe era solo Principe temporale et 
pure nel cap. Venérabilem de elezione// dice, et S:T ho- 
mafo tanto {limato da te afferma , che il confecrare altri è 
proprio de Vefcoui . 3 ,p.q. 8 2 .art . I . ad ^.art.q .ad q.p.i.q.- 
loi.ar. 5 .a d 3 et $ . et 8* et nel fuppl. alla 1 parte della-» 
confirmatione,et ordine [acro, et l'Imperatore V alentinìano 
loconfefsò nella elettionediS. Ambrufio neWhifiloria tripar- 
tita Lb.q.c.%. Laonde è vero > che se Mofe, hebbe l’vna, et 
l'altra potestà , molto più l'ha d’hauere il V icario di Chri- 
fìó sopra i laici , come anco l' hebbe Moje sopra i vecchi giu- 
dici temporali del popolohebbreo . quanto è più eminente il 
Pontificato del nuouo ^filamento , di quello del vecchio co- 
me proua San Paolo a gli hebrei dal c ap.q. fin all' vn deci- 
mo, & Come ho prouato nell' antecedente parte della let- 
tera tUfU . 

Alla quarta E * vero , che Giufiliniano Imperatore , co- 
me hò detto di sopra fece molte conjiitutioni circa le Cbiefe, 
& Ecclefiafiici ,& loropriuilegi, come appare nel c. i. de 
I /tram calumo . ma d'eui J'apere , che efijo lo fece per repri - 
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4 mere l’infolen-^a degli beretici,fcJrimatici , & mali C bri- 
lli ani , et per con firmare i sacri canoni ■d:[j}'é^atì\ et per 
fintare ( come io diceua disopra a propoftto di V alentima- 
it fto Imperatore) la potetta eccUfiafìica , ma non come fanno 
i tuoi!' cnetiqni ne i loro Decreti contra l' Ecdcfiaflicafi- 
bcrtàj ma più tatto effo lo fece,come appare in tutto il fodU 
ce , & Autentiche , perche non bauendo all'bcra a sm. mi 
Pontefici quella nucycn\a 1 et alla cale fu fica libertà qui Ilo 
amore i popoli ,ct Principi secolari , per la c mfufione di quei 
_ tempi, e semini , che.regnauano y la quale fi douenab^ulré , 
egli pretejè , di fannnre in qntflo la-Chì e fa : et il gì udì do 
criminale, che egli fi riferba^non era pa che il "Papa all' bo- 
ra non bauefje tale potcttà,ma ptr mancamento di vbidicn 
z^adc' laici cerfogli ecclefiattici, et pei L m ‘defila de Pon- 
tefici, come-più a ha fio moflrarò j et cerni per ejfem pio h og- 
gi di -vediamo nelle terre de V enetiani , et alerone eff ere vi- 
li pela la ccclefuflica poteflà . Perciò Giuftiniano volendo 
fupplire a quetto mancamento fece le sopradette leggi , ma 
come già ho dettole? borati prouarò ,egl fis ttomette coti . 
le sue leggi al Pontefice Romano^et al Pejcouo suo. Il che 
puoi raccogliere dalla sua ronf im i greca f. de sum Tri. 
ad Epiphmw&W v-chmus tuam Sanftitatcm om- 
v ma cognoicere , quaead Eccletìafhcum ftatum fpc- 
«Ttan t, &c. <Sv in fra, Sed per omnia cuftodiamus Con- 
./htutionem vmtionis iamMìmarum Ecclefìarum 
cum Tan^idìinoPapafenions Romf,& Patriarcna. 
ncque emiD iulimemus quicquam eorum^u^adec- 
cledafticuip ftacum lpeftam,nó referri eti^^fìeius 
Beataudinei^ ? vtpotèquae caput eft ommumpiM- 
morum Dei iacerdotum. Dalle quali parole ved/^Cf, 
/ typeratoreXoffjfajcbegli eccleftafiicì nò barn altri 'capQy 

TÌ i che 
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~ € } )e U'Papa } cheìeleggifHe sonò sòttopofte dì giudicio del 
'p'zpX- Soggiunge & quia quotiefcunque hifcepartibus 
hxretici repullularùntjtcntentià^iudicio illius ve- 
' ncrabìlis Sedis cocrciti funt. Et'quefto ijiejfolo coferma 
dìòìujlinianojOio. Papa,ct martire netta l.S.C.eod. Intcr 
claras fapientue,ac màfuetudinis!- veftrae laudes,chri- 
'' ftianiflìme Principu purióre luce tanqua aliquod fy- 
. dus irradiata quod amóre fìdei , quod vcritatis ftudio 
v eHo&i.iVofa quejla pdrola,\Qnmsi\iìdio.dunquenoper 
fua liberalità, ma ammaeftrato dalla giuftitia, et verità.Se - 
' a^Étclefiafticis diiciplinis'Roman? Sedis reueren- 
"tla cóferuatis, & ci cunfta 1 ubijcitis. Dunque le leggi di 
untano [opragli Ecclefiajiici sìntedono subordinate al 
Sudicio ,e beneplacito delPapa.Segue:&'ad eius deduéHs 
ynltite ad curus aurore hoc eft apòftolarù primum 
Daofòduente ò^cepnl cft,pafcdoues hieas.Qua effe . 

vere oàiniù Ecclèfiaru caput, & patrù regulaz,& Pnn 
cfptì^Sdtuta deckraht,& pictatis véftrae, reuerédifsi- 
uAte'ftatituraffatùs . Du nqueìlPapdè capo delli Eccle* 
fiottici ,et delli f scolari. Duque le leggi di Gì uftìniano nÒftt- 
yonoiè prime a dare la immunità alle £hieje,ma coferma - 
'roiio effa libertà, et la fomentarono còntraimaluagi . Il che 
fi può raccogliere dalla lettera delfMperàftrre Giujtiniano 
inferita nella sopraferitta di Papa GVo.Reddentes hono- 
rem apoftolicae Sedi, •& veff ree Sancitati (quod fem- 
pcr in vobis voto fuit , & eftj & vt decet patrem ho- 
nórairtes veifrarò beatitùdine^ omnia, q&éad Eccle 
forum ffaturri p'ertment feftinammtis ad notitiam^ 
‘àefi&tp Wtitìfc Sanatati* > quoriia femper Fuit nobis 
'magnimi ftudiùm vnitkte vcftrae Apoitolicae Sedis, 

S? ftatum fònftnrum'Dei EccIìHìarum cùftodirfc, &e. 

V Idcoq. 
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3depq. omnes Sacerdotes vniucrfl orientali«tra&as » 

* &iubij c eré,& vnife Sedi ve(Vra&Sah£Htatispropera- 

( . Daqueff ovedi , che vi era jcifma , & pocavbidien - 

^4 à/ per la malitia di quei tempi . Soggiunge , Nec 

enim patiitìur quicquam quòd ad Eccfefiarnm fla- 
^ tum pertinet, quamuis manifeflum , & induhitatura 
fit, ciiod mouetur, vt non etiam veftraiinnotcicat 
^San&rtati, qtlaè caput eft oium fanfrarù Ecclefé Ecco, 
^tbe Giustiniano eonferma y & determinar immunità eccle - 
fiatile d già indubitata >e^ lafua Confiitutione la fubordina 
" alla C onflitutione Pontificia a càfujìone tua, et de tuoi Vene 
tinnì , i quali vogliono battere maggiore autorità deli'Imp . 
-Giuf lini ano: Segue. Per omnian.vt di&um eft,prope- 
rauimus honorem , & au&oritatcna cfefcerc veftrae 

* fan&re Sedis. JtfueUo, che non fai tu, ne i tuoiVenetiani , 

* perche più lofio volete fmmuivc^et àbaffareV autorità y e db 
t gnità della Sedia Apofiolica y et deificano di Chrifio con la, 

■ tua Jiandalofa lettera degna del fuoco conài fuo autore , & 
-fautori SD alle quali parole dell’ Imperatore G iusiiniano y col 
-quale de fendi la tua peruerfa dottrina , fi può raccogliere U 
grande riuerenga y che egli bebbeverfoglt E cele fattici, & 
verfo il Pontefice Romàno capo di tutti i fi deli Cbri/liam,? 
^ foggetione & fubordinatione delle Juùleg^i imperiati al 
detto JommoPontefice; & ch'egli non pretendete di farc^t 
-alcuna cofa di nudità in fauore delldimmunità, & foro cc- 
xlefiafiico,ma piùtofloconfermarlo, & fomentarloxon 
fua potéga cotto la malignità, et difubtdienga de mali d*? 
sliani, e nel criminale condefcendere con confenfo àetPaP* 
alla qualità dì quei tépì. Come pereffempiò* Se la Signori 


Veneto « 
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• 'Jenetìtrum}òlament,e,et non degli Imperatori l.Cum%fr 

' itibit.fad 4e adulti an%i de iure diurno , & natura! i 

- ■■ munitomi G cncfi col fuoco * Ouero [e Papa pio V . hafatfo 
'■ vrCa Constitutionc contro gli Simoniaci, dunque prima non 
era probibitala Simonia per la legge naturale , diurna, &• 
3 apojlolicàfCome diffe. S.Piefro a SwoneMago? Ouero fola 
Sig.diV enetia decretale ,cbe tu falfoTbeologo fu fi punito 

• con la pena del falfo. , perche fai fi fichi la vera dottrinale 
T heologi farebbe forfè nuoua questa pena del falfo, ©r fan 

« farebbe Jlatoprobibito il falfo dalla legge di natura, d*ll f { . 
fcrittura,& dalli [acri\(anoni 3 e dalle leggi Cimiti Dunque 
t nuouàla dottrina tua contro l’autorità del Papamfegnata 
date a tuoi Ventianicoli feruti abomineuoli,et non piu te- 
fio vomitata da Lutero, Calumo, V viclef y Gio.Hus,Giete- 

ttiimoda Praga,etnel CQncfonttantienjeriprouata^tcom 

• detonata per beretica conigli autori fuoi Dunque perche i 

Vettcùàm hanno de fatto nel prefente Interdetto preceduto 
criminnlwentè contro gli pcdefi attici per quatto la Chiefa 
•no ha lajua poteflà téporale,& gli Interdetti, et ordinati^ 
•ni Pontificie non intano validità f Dunque fé li Venetiani 
yoltf croton fuoi nuovi decreti offeruare P ec de fiajhc a im- 
munità ella farebbe folamente de Iure Venetorumtlo in ve 
ro perche non ti credo,dico,& confeffe&be ouero fei vngrà- 
He ignorante, ouero pigio. di gran dj jftfra malignità fcriuen- 
i do , & facendo fmdttonfeguenze -, le qiiali dmofirano in te 
e/f ere, f alfa LogkM>& fjlja T beo logia, & molta carnalità; 
che le banditila vera T bcologia,& vero fpmto d. buon (fa, 
tbrilfaparlàre&i M’ immunità c^Ufia/lica come ne parla 
langdlcoJPvtKH&Jbo^ allegate, co- 

me futdó , & difaifòre dell’empia tua dottrina . 

V udda quinta , nellaquale dice , che Condantino , tome 
•o; o'sS ^ ‘\ V nel 
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nel cap. F ut urani 1 i.q. i. fece gh ecclefiaftici efenti dal foro 
laico, piiì per ecceffo di benignità , che perche interiormente 
in rerità cosìfentiffe . Rif pondo, che vorrei, che li tuoi,Vene - 
Unni imitafferol’ ecceffo della pietà di cotale Imperatore^, 
perche mentarebbono maggiore lode ,c he con la loro conta - 
macia Macon tutto ciò vorrei fapere.J'e credi al c/Decre- 
HÌt.»diJlJi8*alla i i.q.pc.$.etc 41.C. 14 d1fi.96.etaU. ij* 
de ; EleftMk.6. perche in quelli (onttantmo riconojie il Pa- 
pa maggiore di fe, et fi cdfeffaobligato a rinuntiarli per bo- 
llore duSan Pietro la Città di Roma con tutto ! Imperio di 
Occidente, & 4 \autoritàfuprcma, non per cerimonia, onero 
eccejjqfitbenigfutd , ma perche veramente così diceua effe- 
reobhgato di fare. Et io per me non credo, che hauefje fatto 
t pie eccefj o,fe in confi tenga non haueffe conofciutó, di effere 
- Rigato, a far lo; poiché vediamo , che i Venetiani non vo- 
gliono con federe non folola loro giuri fdittione al Rapala 
ne anco quella che è ecclcfiaflica , & pure efjì fanno profef- 
fione di bonì/Jìma conJcicnga,et di effere catbolicbiffmi; ef- 
fóndo che 1 Principi fono difficili filmi a condejcendere adal- 
tri; & allacfaefa ancora va dito , non che vn palmo di ter- 
ra, a di giurifdittione, quello, che non fece (onfiantino t come 
fi legge nel detto cap. Futtiratn,ct netti citati Canoni, et nel- 
le hijtorie Jaere ; per queflo credo , che fia falfiffimo quello , 
che dici , poiché nel 1 o.hb. della fattoria eccleftaftica , e ne 
fanno fede di q uè fio gli Imperatori V alentiniano, T heóìio- 
fio,& Arcadio /. i 6 . Codi heod. de e pi fc. and. Eufèbio l;l>. 
fecondo de vua Conjtantm: , cap . 1 o. Socrate ,&T hcodtfr 
reto nelle loro fai torte Itb. primo cap. 7. S. Agofiino epifiola 
66. San Gregorio Ub.^.epiftóla.^ . epistola fine cap . 75. ad 
fJManntium . Nicolo Papa ad Michaclem epijt.j.c.3 $.& 
.negli atti del Concilio Nic'eno fitroua il contrario ; doucs 
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Confi aitino fa differeti ‘S'd , cr* diflintione dal forò' laico, & 
Imperiale all cede fallico, poiché il giudicio laico non è ibi- 
mediatamente da Dìo , corde hò pvouato di (opra , ma per 
confeguen’ga ; ma l* E cele ftattico è direttamente ; onde pro- 
priamente i prelati eccleftafìici , & il Papalini fono chia- 
mati Dij in Sinagoga , & li laici Principi', funt Di j per 
confeguen^tper L'autorità mediata, che hanno da Dìo, 
dalla Chiefa mentre fono legnimi Principi , & non quando 
non hanno gli flati , & autorità legitima apprettata dalla • 
C hiefa . Al a per maggiore chiarella , ecco le parole' dì (fòn- 
flantinoalli Vcfcoui,<& quanto più al PapaZdicedunqtiè . 
Deus vos conttituit facerdotes , & poteftatem vobis 
deditde nobis quoque iudicandi; maqucflononlocón- 
■feffa la tua Signoria di Venctia.foggiunge. Ideo nos à vd- 
bis rette iudicamur, vos autem non poteftis abhotàl- 
nibus ludicari . N ota bsnequefle parole, le quali non fono 
eccefiodi benignità , ma confcffme di foro maggiore de gli 
ecclcfiafhcijopra ifecolari,etiam Imperatori , & d'immu- 
nità anteriore di molto tempo contro quello, che dkeui di 
Gi ufi ini ano che fu il primo concederla , offendo flato Giufli - 
mano molti anni dopo fonflantino . Segue Conflantino : 
Propterquod Dei ibliusinter vos expettate Iaditió 
cioè non laicorum , come mi ricercano alcuni nel cafo prè- 
fentc ; pere he io non poffo effere vofbo giudice ; vos enim 
nobisa Dco dati cftis Dij ideft iudices. Exod.22. 
aplicabitur ad Deos , er cofi l'interpretano i Santi Gre- 
gorio , slgofìino , & Nicolo citati fopra a vergogna de tuoi 
Fenctiani>i quali giudicano de fatto gli Eccleftafìici . Con- 
ueniés nó cft vt homo iudicet Deos, fed ille folus. de 
quo icripu eft p/à/.8i.Deus Iteti 1 1 Synagoga Deoru, 
& vuole inferire , che gli Eccleftafìici a i [ecolari fonofit- 

pcriori 
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peri ori come Dei agli buomini ; ma negli ecclefattìci non 
nega però , come faljàmente a ffermi, che non vifia fuperio- 
ntà come prona S. Gregorio citato , battere detto Conflan - 
tino . Vos dij eftis a vero Dco conftjtuti;ite,& inter 
• vos caufas veftras difcutite : Poiché a S. ‘Pietro Chriflo 
■ diede l' autoritàri fciogliere , & legare , & di pafcere le p fc 
core fue: anzi iitteffo Conttantino confeffa de Iure diurno 
non effere le caufe eeclefiaftice fogette al foro laico , ma di 
‘ DìOydoè del [no Vicario inferra immediato vniuerfale , ef- 
fen docòfa chiara , che vnotteffo è il Tribunale del Vicario 
generale , & del prelato c. Ternana. de appellai. lib.6. & 
*-c 'ofi e vero , che il carpo è gouerìiato dall'anima , & non al 
~'éfrfìtrario ) & C inferiore dal fupcriore,& piùfublime , come 
‘ ben dice S. Paolo kotnan. 1 $ . omnis anima potè ila ti bus 
fublimiotibus fubdita fit';' Notakjpejlo comparati™, 
iubliinioribus,^/^; il c. Sacerdoti bus. u.q.i. 
v xsf la fefta.picOtcbc fai finente alleghi il Card. Sellar- 

“ mino, &V autorità di S. Paolo , peniti ogn*vnodeue effere 
/oggetto a e Dio,& al fuo Prinèipefuperiore ; ma non à quel- 
lo , che non è fuo fuperiore . non eft enim poteftas nifi a 
' £>eo : quàrautem a Deo fuht,ordinata funt, non difor - 
dmàte,& confufefe fupcriorità,& le inferiorità', & perciò 
‘ chi non è verojuperiore } dus poteftàsnon eft a Deo, fed 
a Diabolo, come vediamo nelle cbjè naturali, le quali fono 
bene ordinate da Dio. Onde hauédoti proùato nelle precedati 
ri] poti e, che gli eccle fattici fono rpaggl irride laici sfarebbe 


mvnjiruvju e, epe n capo [tajuaajtoae l pteat , l maggiori a 1 
■minori' fàtilh, che fonomfàtPàiÙl àuiìWuiÙQ kglthdo- 
miniprofqnr>& le autorità iMftc'da te del. Salmo 8 ? . 
Parai r^V%t a . ìtntfdono,chet prìncipi Mei exerdcht; 
# ‘a •• luùuia 
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Iuditia 'Dé,quandq giudicano i (noi fu d di ti , non i f'uoi fu- j 
periori , onero efcnti ; come farebbe percffcmpio, il Leone è 
Re degli animali, manon degli huominr. gjr l'hiiqmo è fat- 
to da • Dio, per gommare tutte le creature inferiorifcnfitiue. 
Gene}'. i,& fi può chiamare vn Diodi effe. }. par. q. io%. 
art. 5 . come UMofet chiamato Dio di Faraone dall’ifteffo 
Dio.Exod y.ma non perciò l’huomoè Dio, & gommatore 
degli C/H. ’ngeli',angi effi gommano gli huomini,& li cufto- 
difcono in qftefta vita , emendo di natura inferiori a gl’^s/n- j 
geli,& cefi fi ha da inferire nefprefcnte cajq,& autorità da 
te male intefe,& allegate . 

A la fettima. dico, che è vero, che qui poteftati refi flit, 
Dei ordinazioni re fi fli t, m a gli ecclefiaftici, come ho det- 
to ^lon fono fattola potefà de Liu i,:ngi al contrario;Onde i 
t noi Veneti ara, i quali hanno per fuoiiLsfmbajciatori come 
, / òpra riconofciiUofafatfftà del Papa, come di paftorc vnj- 
uerfale della Chiefa,& delle loro anime, emendo contumaci 
alli precetti finti fimi della poteftà papale, Dei ordina- 
tiom refiltunt,&ipfi libi dàmnationcm acquirunt, 
$rad iti Satanae j per , W’go della fcom manica , & [tanno di 
.^continuo nel peccato mortale’, notando controdi fe alla 
giornata con none contumacie dira di Dio , & del fuo Vi- 
cario coinè tu dici bene, fe moriJJero,& tuchefei loro 
fautore, partecipe , & coni alt ore jRom I. farefte alP eterne 
fiamme dall' Inferno cQudcnnati . guanto poi à quello, che 
ferini della legge di Q infuni ano già nffqfidi f opra nettai 

qM rU,& AjittfMv • . .... . , ... 

x , , All ottaua. Aggmrìggql Cardinal Bellarmino, che mai il 
fuperiore non pago T rifai o all' Inferiore, co fi Iqfae S.Tlxb 
mafo nel luogo da te citato. Rom .13. Onde Jet E cele ftali- 
co è fuperiore al laico,noh deuc ad offa pagare tr ibuto , come 

f u àdito. 
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■ fuddito, ma aiutarlo alle volte per ragione naturale , come 

- fà il capò al corpo, permittente Ponti fi ce, il quale concedei 

■ alcune volte, che i Prcncipi, &i tuoi Venetiamex gratia 
• Jpoftolica babbi no le decime dalli ecciefiaftìci nomine ^ 

- fubfidij,& non perobligo di legge alcuna , come ho prouato 
1 nella feconda . e perciò il priuitcgio de Principi laici non ha 

introduca la Immunità eccleftaftica , ma la ragione natu- 
rale glie lo ha commandata, & la diuina legge ancora, & J 'e 
li Venetiani faceffero decreto , di vbidire al Papa in quefli 
caft,nei quali da effo fono fcommunicati,& intcrdetti;non 
perciò ftmile vbidienga farebbe ex priuilegio , ma debita de 
Iure diurno approuato da loro per lo filinolo della corife ien- 
%a de veri catolici,& fideli à Dio,& alfuo Vicario. A quel 
lo , che fcriui fecondo S. Paolo Rom. i $.chci Principi Seco- 
lari gladium portane. Ridondo, che S. Paolo non finjtrin- 
ge alti laici , ma parla in vaiuerfale di ognipotefte , poiché 
dà vna regola generale alli suoi sudditi verfoisuoi supe- 
riori.Onde se è vero, come hò prouato , che il Papa habet 
vt'rumque gladium ne i cafifopra citati, & anco d'impo- 
nere, & effigere tributo come nella seconda , meritamente 
molto più parla l'Apùftolo della poteftà Eccleftaftica , che 
della laica ;& se come tu dici, i sudditi laici sono obligati in 
confcienga di vbichre a Principi laici, i quali hanno solo au- 
torità ne i corpi in cofeginjte , quanto più in confcienga di- 
rèttamente sono tenuti i laici di vbidire al loro paftore , & 
al paftore de i paftori, il quale è il Papa,etiandio i Vtnetia- 
ninonfolamenteindiroiìb&f confequcnter, ma dire- 
ftè vi poteftatis fuprema: iiipcr oés tideles. Mfattb. 1 6. 
i Ioan.vlt. Lue. lo. Alatth. 18. & come confefja tutta leu 
scuola de sacri T heologi, dalla quale ti fei mi fer amente ri- 
bellato. Vedi S.Tomajo nella p.z.q.yi.art.g. q.pì.vfque 

L . • dd 9?' 
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ad 99. q*\^M.rt.q.& 2. 2. 4. 40. art. 2. 4. 1/^7. art. 3. & 3.p. 
tj.^.art.2.feq.q.8.art.i.6.q.72.art. 1 2. Sappi, quaft. 54. j 
art.A r & il c^.extra de roto.Soto de IuSi.lib. l.q.ó.ar-q.c . . j 
Violatore* 2 5 .q. 1.& il c.i.de Nou.oper.nunt. & altri luo 
ghi 9 & autorità potrei adurrefie quali per breuità tralafcio. ; 

Che fe la Chiefacorreffe a furia in metter mano alla fpada \ 
temporale contro i suoi contumaci , già e]fi V'enctiani dou - 
rebbono eff ere distrutti ; maejfa imita la manfuetudine di 
Chrifto,& afpetta a penitenza, lafciando la fpada predetta p 
per ritmo rimedio come bene fi raccoglie dalla 2 qq.B.per 
totam & §• ecce quod Nicolaus. da la Nou. di Giufiiniano 
I31.117.& dalla 1 . 1 0.45 .C*de Epifcopis , & cler. & fo- 
to tit.C.de epifaud.q ,q. 5 .q.6.c. 1 5 .2 ,q.$.§.hinc coUigitur. 
dalla diSiint.6 4. 63.&8.79.30. 96.97. 50.9.10.11.^- 
cundaq.j.S.itemcum Balaam.c 8. deluditijs 15. 4.3.$. 
cumautem c-6.de Immun.eccl.c. 1 -de Iuram.calu.c.7 .13. 
Sui filij fint cq.de appcll.c.8- de primi da Tapa Cali Sio 
ncllacpiSlola 2. c. 13. de Pr&fcr.c.i.deexfcpt. lib.6.c.i.de . 
conflit.c. 17. de re Iud.cap 6. de Sententi a excom .lib.6.2 3 . 
q.^.c.Sjiod Chriftus.fupl.’D . 7 hom q.6 095 .4rf. 14. 57. 
art.Z.Secundafecundaq.60 art.6.q.qo.art2.q.68.art.q. . 
c«p. I . cfc «oh; oper. 23.4.2. c. HiSiorU q.S.c. Clerici 33.4. 

2 .c.Inter b$c c.y.de voto 3 2.4. 3 .c.nemo 3 .c.EcclefiaS.M. 
de conSìit. c.fin. de 2 .nupt. c.Clerici de Iudic.c.2 5 . 6e«- 

f excom. Ho citato tanti te (limaccio vedi da cjfi ratta- 
mente {he la mente de Pontefici c , di non adoprare P auto- 
rità temporale con la fpada ,fe non quando vi è grandi ffima 
neceffità , ma non è già buono argomento il dire che la Chic - 
fa non ha autorità temporale, perche degrada gli Eccclefia - 
Siici , & poi dà al braccio fecolarc ; ma dourcSii più tofio di- 
re , & concludere, che se il braccio secolarenon punifee gli 

E cele- 
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Ecdeftafliàfe non quando la Cbiefa gli degrada , & gli dà '' 
nelle, lorp mani:. adunque la poteflà [opra gli cede ftalici no 
l'ha, se non quando la Cbiefa lo permette non efferata II 

Prelato ecdefiaflico tale autorità immediate nella pena del L 

■sangue, non perche non pofla , ma perche imita la manfue- ' 
tudine di Cimilo , se bene alle volte quando è necejjìtà, il > 
Papa piglia il flagello temporale , & commanda a Principi 
Catolici , che caflighino con le armi i Principi ribelli dellL, 
Chieja,& perturbatori del bene comm ime, come confeffano 
i veriTbeologi>& Canonici, non ifalfi } come fei tu ; Augi 
fc il vero Imperio fi ritroua nel padrone di Poma, io non ue- 
dojcome il Papa fatto da Dio nella per fona di S. Pietro , co- 
mefopra,Signore di Roma,&i suoi succcffori per la libera 
ceffone di Con flautino non habbino l* autorità imperiale, 
poiché fe bcneeffl inftituifeono /’ Imperatore Remano laico \ 
come bene contro quella tua lettera proua il (fard. Bellar- 
mino , &in vn' altro suo libretto de Translation e Impe- 
rli ad occidentales, lo fanno quello i Rapi jper hauere *vìi 
braccio laico nell' eflercitio della fpada temporale controi ne- 
mici della Cbiefa , ma non per priuarft di tale autorità , lau 
quale hanno fino à deponere i Re. i^.q.ó.c. Alius . Laonde 
■ S. Amhroflo nella cpifloiiad Vercellenfcs riferì fee quefte 
parole dell’ Imperatore V alcntiniano a Sant* Ambro fio . 

- Noli timere quia Deus, quiteclegit,fcmperadiuua! 
bit,& ego adiutor 4 &(^ defenfortuus ( vt meum ordi- 
nali dccet) iemper exi ftam . Nota bene , vtmeum or- 
dinem dccet,cr quello è l'vjflfio dell' Imperatore,^ ncl- 
■l’hifloria tripartita hb.j, c.8. dice l'iUcfjo Imperatore a gli 
ecdefiashci talcm itaque in pontificali con Pituite Te- 
de,cui,&nos qui gubernamus irapcrium, fycere no- 
ftra capita fubmittamus.J^dtf <? sono parole d'inferiore. 

foggiunge: 
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fo^giunge : cuius monita dùm tanquam homines 
dehqucrimus necdfar iòinota quefla pdro/à, neceffariò , 
& non voluntarijc; velut curantis medicaflienta fu- 
fcipiamus . Jgueftc parole dourefti tu predicare alli Vene- 
tiani,& non esortargli à non fottomettere il capo,& la lo - 
rovitaal Vicario di Chrif'to neceffariaméte come sono obli- 
goti de Iure diurno , in cofe tanto giufte come quefte confor- 
mealla Conftitutione dell Imperatore Carlo nel Concilio 
Eriburc. 30- & di S. Leone epift 87. ad V iennenfes < 

Alla nona.Se Chrifto N.S, come tu dici inauri la refur- 
retf ione non vsò autorità di Principe . Rifpondo,cbe nondi- 
meno egli Ihaueua Atatth.vlt- Data eft mihi omnis po- 
. tehas in caelo,& in terra. Ioan. 1 3 . Sciens,quia omnia 
dedit ei pater in manus. & c.17. Sicut dedi fti ei pote- 
flatem omnis carnis , vt omne quod dedifti ei det eis 
vitam aeternam . Nota quella parola, omnis carnis , & 
non folo ois animae, come tu malamente intendi nelle fi- 
glienti tre prò pofit ioni . ltem S- Paolo Heb.i. Omnia lu- 
bieciftì fub pedibus eius . In co emm quod omnia ei 
fubiecit,nihil dimifit non fubiettu ei , adunque etiam 
temporalia.nunc autem necdum videmus omnia Tu- 
biera ei, cioè al tempo degli poftoli , & a noftri tempi 

ancor a non vediamo tutto il mondo f oggetto a Cbrifto, per- 
che no fono 1 tuoi Venetiani al fuo V icario , al quale ha dato 
la (uapotejtà. Matti). 1 ó.Ioan.yltJtem Apoc. 1 .Princeps 
Regu.m terrai •' adunque della Signoria di V enetia . Et fe 
h:ne C.hnfto , & Usuo V icario non so> 0 vbiditi , non per 
quejio mancano di hauere I autorità . Ejfempiofta. fe il Re 
và incognito per il 'Regno, mentre, che non è conofciuto , 
ragli, libidi cono i sudditi no perde per quefio L' autorità, & 
vi cnt>f i va fiali fi ribellano ingiù flamète da lm,ouero al [ut 

Luogo - ;> 
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Luogotenente generale fiori perciò manca l'autorità , ma la 
debita vbidienxa de ’ [additi, come nel cafode V erniari; &• 
fe bene Chrifto noftro Signore inan^i alla sua morte non ef ' 
finito tale poteftà regolarmente dimmi con tutto ciò il fla- 
gellare con il flagello materiale quelli, che rcndeuano nel 
■ Tempio . Matt.i i. Lue. 19. Ioan. 2. ti pare, ebefia effetto 
di poteftà ipintuale sopra le anime, & non sopra i corpi con 
pena corporale ? &[c il P apa suo Vicario bora vuole con il 
flagello non solo della scommunica fpirituale,ma ancora 
col temporale, caligare te, che introduci [alfa dottrina , <& 
mercantia indebita nelT empio, cioè nella Cbief a catodica,. 
& ituoi V enetiani pei che vogliono nella Chiefà di "Dio 
contro gli Ecclefiafiici introdurne , & ef porre le loro mer- 
canti e, cioè la loro [acuità, & poteftà temporale , non /rieb- 
be conforme a quello , che fece Chrifto & degno di molta 
lode i In oltre quando C hrifto . Ioan. 1 S.fece cadere quei 
Soldati à terra, i quali lo voleuano legare, perche credi, che 
lo f ac effe ,/e non per mojtrare , che cjjo era efente dalla loro 
giunfditttone , & haueua poteftà sopra i loro corpi ? Onde 
effo permife loro, che lo legaffero di poi, ma commandò, che 
non toccaffero i Difccpoli,per darti ad intendere , che gli ec- 
cleft affici sono efenti dalla poteftà de laici , & che egli vo- 
lontariamente perii mifterio della noftra redentione di - 
fpenfatiuè cedeua per quel tempo alla poteftà temporale ,& 
Immunità propria , conforme a quanto scriue ‘Damafceno 
hb.^Orthod.c.i 4. 1 5. permittebat carni pati, &agere 
quae propria per quel tempo : & perciò ancora nel tempo 
della sua pajfione volle mojtrare lasua poteftà temporale 
nel miracolo, che fi ridde nelle creature, moftrando, che mo- 
riua volontariamente, non perdendo però la detta pote- 
ftà 5. part.quaji.44. artica. ad tertium. CMa doppo la 

C Kejnr- 
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£cfurrettione,fe bene gli Apofloli nella primitiva (fhiefia re- 
golarmente non jolcuanov/are tale autorità temporale ^» , 
perche regnavano gli Imperatori gentili , & i primi fedeli 
erano ancora teneri nella fede , e? bifognaua con l'ef} empio 
di man fuet udine tirargli alla fede con tutto ciò io vorrei fa- 
pere da te,fe la pena , che promulgò con fp trito profetico co- 
me V icario di Chnflo S. P tetro contro 'Anania , Saffira 
ALI. 5. fu corporale , ornerà Jpiritualef Io ritrouo , che fù 
morte corporale,fe bene non con la [padane he poco importa ; 
ma bafla a me , che cotale sentenza di S. Pietro come Fica-, 
rio di Cbrifio^t Principe della Chiefa con quello jpirito pro- 
fetico cagionò a quelli infelici la morte corporale > & ciò non 
fu per delitto di cofe fjuntuali : ma per conto della robbagià 
offerta a * Dio , & poi defraudata con menzogna, hauendoil 
detto Apoftolo tale autorità , come bene lo prova S Htlano 
tn Matth.cap. 1 6.& S. Leone sermone de Tratisfìgurat/o- 
ne&serm.j.de Ajjumptione sua. Et peggio fanno hoggidì 
i tuoi Fenetiani y i quali non solo con men rogne , ma lo vio- 
lentici ^Decretijprohibijconojche non fi ha alle Chiefei 
luogi ptj quello , che i tefiatori , ò donatori liberalmente In- 
ficiano per honore di Dio , & Redentione delle anime loro 
contro la (onfhtutionedegli Imperatoti Carlo,et L tdouico 
lib (apitul, cap. 8 1 . contro la 6 . finodo vniuerjale , & de - 4 
fraudano la Chtefafin ritmerfigli ecclefiafiui carce ah, & 
facendo ricadete a loro 1 beni enfiteotici delle Chiefe , il che è 
maggiore fiacri legio come Jcriue S. Cjirolatnoa Ne poti ano, 
che quello di ^dnama^poichela tebba era loro , & peccaro- 
no solo m bugiai & in non mani fediate la verità della rvbba 
offerta . Hora quella autorità di sententiare di morte cor- 
porale , la quale fu in S. Pietro è trapalata sempre netti 
fimi Sitcceffori,etiandio in TaoloF . miracolofamenteaotro 

ogni 
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ogni afpettat ione eletto da Dio>il quale Je bene non fa mira- 
coltconlasua sentenza come S. Pi e traine fio è perche h og- 
gidì la fede è tanto publicat a , & la fua poi e fi à giàricono- 
Jciuta da tutta la Chriflianità , cioè dalli veri catolici , & 
perciò non fi ricercano miracoli , come dice S.T bomafo p p, 
quafi.ioó.artic.g .quafl.l iì.arti.quajt.1 io. art.q. 2.2. 
tjutft.i'jS.art.z. ^.par.qupft.^.art 1.4. mabafta l'auto- 
rità ordinaria , che egli ha sopra tutti 1 fedeli etiandio tem- 
porale ;& hora y che la fede è publicata , & e fio riconofiiuto 
etiandio da i Fcnetiani per loro Paftore , come già ho detto , 
non sarà pii* scandalo , & impedimento della fede segli 
giuftamente ne li cafi fopr acitati fententiando adoprarà la 
fpada temporale ancora , nongiouandola jfirituale a con - 
nertireglihuomini peruerfi t oftinati, & difubidienti, come 
già fece Papa Giulio Secondo contro i detti Veneti ani , poi- 
ché le armi Papali ridujfero a la debita vbidienga loro 
predecejfori . 

Alla decima* Ri fponde dotti jfimamente il Card. Sellar - 
mino ,c he fe C bri fio pagò il tributo con S. Pietro fu soloyper 
non scandaliyare coloro . 'Aggiungo io , che ancora offerii» 
molte cerimonie di quella legge , alle quali tu sai , che vera- 
mente non era obligato con 1 suoi Lsfpoftoli y per non fian- 
daligarei Giudei , & volle anco ricono fiere Ce fare 
gufto in Sethlcem per mego della madre sua santi ffma-> ; 
ma con tutto ciò non ojferuò alcune vfange loro , per mo- 
ftravfi ejente dalle loro falfe traditioni , & prono y c he il fi- 
gliuolo dell' bicorno era padrone del SMato,& che egli non 
èra soggetto alfabbatifmo.Olfatth. 12.& non era obligato 
alle leggi loro f e bene volontariamente ad effe fisottopofi 9 
come dice S. Paolo. Galat.4. P er n °fira injiruttione ,Cuni 
omnis Chrifti adio noftra fit inftitutio . Ma quanto al 
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tributo,? ejfo non era obligato a pagarlo con S. Dietro, come \ 
egli teftifica, non perche fujfc Giudi orna più tofto;come Rè, 

& diejfia,& Dio, con la sua famiglia, per confcgucnga , 
nè anco il suo Vicario con la sua famiglia, cioè gli Ecclefia- 
ftici clerici vocati in fortem domini , come scriue Ifidoro 
lib.y.Etymolog.c.i2.& S.Girolamozd Nepotianum,& 
ad quendam Leuitam de duobus generibus hominu . 
S.ylmbrofio de fuga [acuii cap.i. Propterea ergo ditti )< 
funt Clerici, quia de forte Domini funt, vel quia Do- 
mini partem habeht,& perciò fuperiori a’iaic i:Di che 
furono figura quelli della T ribu di Lcui , a i quali non fu af- 
fegnata parte de terreni temporali , nella terra di promif- 
fione,perche r Dio volle, chef uff ero peculiarmente suoi fami* 
liari , & egli volle feparargli dalie altre T ribu con partico- 
lare priuilegio,& ejfere pfal. i$-e]fo J'tejfo loro haredità,& 
poffejfione. Num. 19.& altroue Deut. 18.20. Iofue 14.17. 
Egech. 44. &daqueftiluogi della scrittura fi può cauare 
la efentione , & immunità ecclefiaftica de Iure diuino , cioè 
dalla separatane de 1 Leniti dalle altre famiglie dalla cura. 
temporale,& dall'obligo,che haucuano le altre famiglie, di 
aiutarli, & pagarli le decime, & primitic', & dalla f pedale 
cura , & protettone , che Dio pigliò di loro ; & quanto più 
shà da dire de Leniti del nuouo tcjtamento lo lafcio a ta I 
concluderci . 

Alla vndecima . Rifpondo , che non è buono argomento 
quefto , Chrifto non ha vfato la poteftà temporale , la quale 
baueua f òpra tutti, come alla nona ho moftrato, dunque non 
la doueua lafciare al J'uo Vicario ne inftituì in perfona di lui 
poteftà temporale . Imperoche molte cofc non fà il Prin- 
cipe per degni rifpetti,le quali lafciafare al fuo Vicario ; & 
cofifece Chrifto noftro Signore Jc bene con tutto ciò ho pro- 
valo 
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. uato fi opra , che anco Qmfto innanzi la sua paffione efercitb 

la sua poteftà tem por ale ; & S. Pietro ancora nella primi r 
tiua Cbiefa , con [pirico profetico sententiando alla morteci 
corporale ,& S. Paolo API. 1 5 . contro Elima mago,senten - 
tiandolo all'ifitcjfo modo alla cecità corporale, come merita - 
refti tu piene omni doloj&T' fallacia con i tuoi seguaci , 
& difcepoli, fili j diaboli, inimici omnis Iuftitke,non 

1 definétes fubuertere vias domini reftas. Etquàtoalla 
poteftà , che dici baueredato Qmfto a S. Pietro solamente 
sopra le anime , vorrei sapere oltre quello , che rifpofi di so» 
fra, in che modo efercitarà lasua poteftà di p afe ere le peco- 
re, cioè i laici quando commettono qualche ingiuftitia,Se no 
ha il baftone temporale , per caftigarli , & quando non te- 
mono le scommuniche * A me pare, che sarebbe vn paftore 
non di pecore, ma di aminali indomiti, ferocijeluaggi ,fug- 
gìtiui,<& liberi da ogni caftigo . £’ regola de Giunfti, che 
in maiori fumma continetur minor . Item de Filofofi : 
qui dat effe, dat confequentia ad effe . Item regula iu- 
ns accefforiumiequitur principale. Item, chi bàia mag 
giore potefità, bà ancora la minore, perche qui habetfupe- 
rius,habct etiam cminentius,& per exceffum id quod 
eft inferius , come infogna S.T homaj'o da te male intefo , 
quando tratta degli Angeli p. i.q. \ o%.art.$. & alibi', onde . 
se è vero, che l'anima è forma del corpo iuxta Pbilofapbos , 
& T heologos , & il corpo serue , & vbidifee all'anima co- 
me infitrumcnto p.p.q . 9 1 .art.g .quaft.yó, art. 5 . 7 . 7 5 . 90 . 
quafit. 8$.art.j.&i.2 quaft. 164 .art. 1 p. 2 .q. 46 . artic . $ . 
q. z.art.s.q.ì .art. ^.^.p.q.l^.art.z. feqq. q 5 .art. 4 . q.46. 
art.6. & il bene temporale è fatto da Dio inordine àio Spi- 
rituale par. 2 . q. 1 1 4 . ar.fin. & alibi & i Regni temporali 
perlojpirituale p.p.q.6$.ar,z- & ogni cofa temporale per 
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Dio fleffo Prou. 1 6. V niuerfa propter femetipfuro ope- \ 
ratuseft Dominus , impjum vero ad diemmalum, 
comefei tu. & ibidem cap.S • per me Reges regnant, 
non solamente come caufa efficiente ,m a come vltima tanfi 
finale p.p.quaH.j 6. art. 3 . dunque fe li flati temporali fan - 
no leggi ingiufle,& con peccati , non ha d'bauere il * 7 attore 
vniuerfale potefld téporaleffe ha la f pirituale, quale è mag- 
giore quando è impedito il bene dell’ anime, & off e fa l'eccle - 
fiaflica libertà ? Dunque hauerà il Papa autorità digouer- 
nare,& reggere l'effere delle anime , & non hauerà autorità 
sopra le confequenge a queflo effere , come fono le cofe tem- 
porali quàdo fi tratta del bene della Chiefa,& delle anime ì 
dunque fe il bene del corpo è acceff'orio a quello dell'anima , 
come dice Sant' AgoHino Epifl.$6^ad Diofcorum , chi hà 
autorità sopra il principale, che è l'anima noni' hauerà so- 
pra il cco’po , che è accefforio ? Dunque C bri fio Noflro Si- 
gnore che ha dato a S. Pietro l' effere suo V icario , & la cura 
pxHorale delle anime in ordine alla vita eterna, non solo de 
priuati , ma ancora de Principi , notigli hauerà ancora la- 
biato la sua autorità temporale concedendoli le confequen- 
•ge all' effere vero,legitimo, & potente Paflore , senga eff ire 
atterrato da lupo infernale con le aflutie inuifibili , & vifi- 
bili delli membri suoi , come sono i mali Principi t Certo , 
ch'io non credo,che C bri Ho NoHro Signore voglia effere in - 
feriore ad vn Principe mortale, perche fe li tuoi Venetiani , 
quando mandano vn suo nobile in reggimento gli danno 
tutta quella autorità,che fi ricerca a tale grado; molto più d 
conuemente,che Dio NoHro Signore per bonore fiuo, & per 
lareputatione del fuo Luogotenente nella Cbiefasua gli 
habbia data quella poteHà, che énecejfaria per l'effercitio * 

C*r conferuatione del grado fuo . 

Alla 
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i* Siila duodecima . Mi rimetto a quanto scriue il Cardi* 
naie Bellarmino de transJatione Imperli ad Occidai- 
tales perche qutfla parte ptefente tratta d'hiflorie . ne 
to,ne alcuno deue erede) e alle tue vanità : ma leggere l' bi- 
lione in fonte e ma la sup ) tm a autorità del Papa e . Fenera- 
bdem de E le filone ,& vedere quello che ne tratta il Car- 
dinal 'Baronia , la somma de Concilij , & le altre biUorie a 
quello proposto, & vedere ancorale L Re fato! i co , &■ dì 
Portogallo pretendeuano di eleggere il Papa per loro giu- 
dice compromiff ario, negando la sua suprema autorità , co- 
• me di Pasìore della Cbiefa , in decidere le controuerfie dc^t 
Tnncipi;ouero fericorreuano da lui come a vero giudice fio- 
premo nelle difficoltà occorrenti . Vna cofa defidero , che iu- 
te udì, che Papa Zaccana,come ho già detto depoj'e vn Rèdi 
Francia, come mutile al Rggnodi Francia, & eltfje a quel- 
lo Tipino padre di Carlo Magno Imperatore , come scriue 
Gregorio Papa V IL nel regiftro hb.%. epift z i.il che è 
più, che determinare della conquifta de Regni, che ft hanno 
da acquifere ; quanto ancora è p ù fcactiarevno del pof- 
fejf>, & dal lus in re , che dare ti lus ad rem . UWa quan- 
do dici, che il Papa tjjendo cauiatonel tempodt Leone Hj. 
dalla sua sedia , non diede l'Imperio di Occidente alarlo , 
ilquale già l'haueua Iure belli . Rifpondo , che è ragione^ 
fonduti Jca , potei e Je la S gnoua di Venetia fuffe cacciata 
furore popuh,ò il V efeouo dalla sua Diocefe ingi ultamente 
non per quello mancar ebbe la loro potestà , & giurifdit- 
tione ,ma bene l'vbidien^a dei jùdditi , & già ho detto, 
che il lus belli bada e fere giu fio gli Imperi j hanno 

da efjere appmuati,& confirmati da Dio , & dalfuc Fica- 
-no , altri m ente sono mggiuft /, onde il fatto de gli huomini 
non toglie la poteJta,& perciò / tuoi fritti, i quali Voliono 
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derogare alla poteftà pontifìcia, & le anioni deVenetiani * 
non per queflo prillano veramente Papa Paolo V* della sua 
autorità, angi il detto Tapa de Iure potrebbe in fintile cajò 
dare lagiuftainuafione, & occupatione delie Terre di colo- 
ro , che negano la sua poteftà ; ma la sua molta manfuetu- 
dine paterna lo trattiene, imitando T>io Nojlro Signore q u i 
Sap.i i. neminem vult perire, leddiflìmulat peccata 
eorum propterpcenitentiain . 

Alla dccimaterga,già bò rifpofio nella vndecima,& nel- 
la seconda , & prouato l'autorità di S. Pietro ,& de suoi 
succeffori efie ancora temporale in ordine alio fpirituale, & 
quello Hinno della Cbiefa; Non eripit mortalia , qui re- 
gna dat Casleftia, è verijjìmo, perche nè Cbriflo , ne i suoi 
Vicarij pretendono , di volere fpogliare alcuno del suo : poi- 
ché solamente cercano la salute dell' anime ma quando le 
cofe mortali impedifeono le celefìi,allhora toglierle da chi le 
poffìede, per bene loro,& della Chieja, no dicitur,eripere, 
•perche il Chirurgo non fa torto, & non toglie violentemen- 
te il membro putrido dannofo a tutto il corpo, ne il Principe 
quando toglie ad alcuno i beni per i suoi misfati , dici tur , 
eripere , magli toglie quello , ch'egli giallamente per la-* 
legge perde . San T homafo parte prima qu*fl. 1 9 . artic. 6 , 
ad primum , & vuole dire l' Hinno , l'mtentione di C brillo 
non efiere guadagno temporale, ma solo ilguadagno dell'a - 
1 lime, alquale deue cedere ogni guadagno terreno , & tem- 
porale, & quando duo Iura concurrunt , all' bora quod 
potentius eft vincit, come in molti luoghi proua San T 0- 
mafo nèlaconcurrenga di due precetti , verbi gratia, to- 
gliere l'altrui in eflrema pouertà,& necejfità, non è rubba - 
re propriamente, & molto più perferuitio del bene commi i- 
ne, & per la giuflitia, & bene publico . Et quanto a quello , 
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che dici , che la Monarchia temporale fu fondata nel pr in -a 
cipio del mondo . Et perciò Cimilo Nosìro Signore non a 
inllituì nella per fona di San Pietro. Leggi quello , che ho. 
detto nel principio , nella prima, perche Cimilo Nojìro S* 
gnore non infittii Monarchia in genere nel fuo Vicario , ir % 
quale non fuffe fiata ah initto in qualche modo , din a Sin, ò 
in fimilitudtne,come seme S .T orna fi p.p.qj j.art. i . del* 

» lejpecie delle cofe , le quali almeno fi irono, vel materiali- 

ter, velcaufaJiter, velfecundum fìmiJitudmem nella 
prima creatione Onde Eccl. t.nihti fubfole nouum;iaai 
enim faeruntin ibeculis^uasfueruntantenos; ma fi- 
lo diede la sua potè ftà a S. Pietro, corne a fuo Vicario ; 
quale potefid Chriflo , come figliuolo naturale di Dio, bebbe 
ab eterno prede fiinato, come "dice S. Paolo Roman, i . Filius * 
Deiinvirtute,qui faftuserteiexfemine Dauid ie- 
cundum Carnem. Onde se Cbrifio,come sopra nella nona 
hebbe l'vna,& l'altra potefid ,J è in S. Pietro fondò , e la filò 
la sua potefid fpintuale,per confe quenga ancora nell'tftefio 
S. Pietro lafciò la temporale , come ho prouato nella unde- 
cima , gir nella feconda al tergo ponto, fi potrebbe dire , che 
ancora in qualche modo la potefid fpiritualc fu nella legge 
vecchia,et perciò C bri fio non la douctta istituire in S. Pie- 
tro. ma alla tua ragione rifpondo di più, che il figurato è più 
perfetto della figura , e che tutte le figure de tem pi paff uti 
tendeuano a Chrifto,come ombra al corpo, e perciò Chrifto 
adempì pcrfcttijfimarncnte quello, chefpettaua alla fonda- 
none della sua Cbiefa , nella quale fono membri , gir capo . , 

Rom .12.1. (or. 1 2, E phef. 1.4.C oloff.Jècunda primo, i quali, 
membri deuono e fere totalmente subordinati al capo x 
etiandio in effere troncati dal corpo col ferro materiale _> * 
quando affi sono putridi, & nocini a l’vniuerfalc bene di 
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tutto il corpose cofì s intende , data eft mihiomnis pote- 
ftas , & accipite fpiritum fanttum, &c. & paticeoues 
mcas, &c Che fe tu effondo Chriftiano, & fuddito della 
Chiefa,non vuoi viuere [otto l'vbidienga del Paftore,& no 
vuoi la rcmiffione de peccati, oftinato in effi,et non riionofci 
tutta la potcjtà del Papa V icario di Qmfto,che s'ha da fare? 
fìà dunque daffare il Papa con le mani a cintola, c contea - 
tarfi solo, di scommunicar te,& i tuoi V enetiani,che vi bur 
late delle scommuniche, e permettere membri dannofi nel- 
la Chiefa ? an%i più tojto rifecarli secondo il coftlio di S. Gi- 
rolamo . refecandas funt putndas carnes , & fcabiofa 
ouis a caulis repellanda,nè tota domus, malfa, corpus, 

& pecora ardeant,corrupantur, putrefeant, intereàt * 
Àritisin Alexandria vnafcintillafuitjfedquia non 
ftatim fupprefla efttotum orbem eius damma depo- 
pulata ed, & quelle parole s'hanno anco da intendere di 
caftigo corporale . Laonde ft vede, che quello , che ferini del - 
V autorità diS. Pietro solamente sopra le anime è vna fa- 
ttola pedantefea mal cauata da quella oratione della (fath.di 
S. Pietro, poiché S.Thom.moltc volte, et Arijl.lib.i.de ani- 
ma tex p.& j.dfetaph.tex. 3 5 .dice che l'anima è forma, 
del corpo,& recedente anima, non è più l’ifìefio huomo,mh- 
§quiuoc h,peròl'huomo fi chiama à potiori parte anima, 
come nel Gen.c.iq. diffeil Pèdi Sodoma ad i^fbraamo* 
Da mihi animas,caetera tolle tibi. Io non credo, che let- 
teralmente il Re di Sodoma cercaffe le anime feparatedal 
corpo nell'autorità fpiritiiale , ma solo i prigioni de nemici , 

& l'ifteffo modo , di parlare è della [crittura . Gcnef.46. 
Exod. c cun&aequas animae , qua egreflas funt de fae- 
• more eius, vedi [e le anime efeono dall'huomo , onero fefo- f 

ito infufe da 'Dio net corpo orgmgato ? & vedi a non dire 
l . i > . auaìche 
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1 qualche errore contro la ChiefaCatolica,e tutti i sacri Theo 
togi p.p.q.yo.art.i .pouero, et mifer abile & vili (fimo nella 
g ra m m ciùcci tua pedantejca piena de ignoranza , conojci la 
tua cecità, con la quale vai a mexo giorno tentone . Ifai.39. 
■Deut.28. lob $.per volerti separare dalla luce della cata - 
licci dottrina# fede ,& fc S -Pietro hebbe pctcftà sopra il pec 
. calo , noi fumo bora neliislcfio cajo con i tuoi Venetiaui.., 
perche le loro leggi fatte contro l' E ccleftafhai libertà con- 
tengono manifefio peccato come pronai offendo ingiufìc-j 
contro la legge naturale, e diurna Gctief.qy. S.T omafoad 
Rom 13. conforme a quanto narra , & determina la 6- Si- 
nodo, & Carlo, & Ludouico Imperatori lib. Capitici, c.83. 
& S. Agoflino epifl .5 o .ad Ron fi ai inni , & perciò s-e fi non 
vogliono vbidire al capo delia Chieda, & non temono Ic~j 
scommuniche bada Stare la Cbiefa di Dio scu^a rime dio, 
&il suo Vicario dij pregiato , z? viiipefotangi io ti dico , 
& fami lecito di parlar co fi, che sarebbe manca#*? imper- 
fetta la poteflà del Papa fife non baueffe ancora la tempora- 
le in Hutta la Cbiefa nei cafi predetti , & quella ragione è 
tanto vera , che Iauolctio I. C- idolatra l’ba conojciuta , & 
coti fejf cita nella l.i. ff.de Iurifdi Rione Cui iurttdiftiodata 
eft , ea quoque concetta ette videntur , iìnequibus iu- 
rifdiftio exphcari non potuit. & perciò togli l'autorità 
temporale al Papa , & il timore dell' armi ^yfpo§ìolichc^ 
materiali, vedrai, che molti Principi lafciaranno à dietro le 
(commuti! che, & cader anno in mille dijordini, come bà fat- 
to i Inghilterra. In vero , che sarebbono più perfetti i Prin- 
pi laici , che non fono quelli degli ecclefiaftici fe effi foli po- 
teffero reprimere l' infoiente de lorov affolli ,<& non lo po- 
tè fiero fare i sommi Pontefici ver(o le fue pecore , cioè suoi 
fudditi mali QmSìiani . In oltre quando scrini , d e lauto- 
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<f:tà del Papa è conditionata,io dico > che i sacri Canoni , 1 <LJ 1 
legy,& Condivi , ey- principalmente quello di Trento 
fé!]. 1 5 . cap.3. de refor. commandano , che nifiunofia fcom- 
mmicato fernet colpa , la quale nel prefente cafo de Vene - 
*/.:«/ è mamfefì a facendo leggi ingiufle,& non volendo vbi- 
dtre al Papa vndecima quali. 3.0.97.9$. e (fendo fi offerua- 
,to tutti li termini legali ,& giuridici, fe bene il Papa , come 
supremo Giudice nella Cbiefa non è alligato à certi tenni- ; 

tu p ufi tini, alle quell sono i giudici inferiori , come dice il tuo 
Couarruuias. c. Alma mater-p p. $. 1 . num .5 . lafon ini. 1 . 
de Con sii t. in princ. P uteus iratt.Synod. verb. e*r in quan - 
tum.Clcm.z.de reiud.S.Tbom.z.z.qiueiì.óo. qiueH.69. 
art 2 quxfl.yo.art.l. ^.par.quafl.^ó art.z.&ilc iq.de 
jdccnfc. 19.de Indie. 2 .quafl.6 ca p. 28.29*41 jeqq. Solo, 
de lufiitMb. 5 .quafl. I . art. $ ,fe bene è vero , che non vi ef- 
fondo giu/ìa caufa,di punire , peccarcbbe il fupYemo giudi ce, 
e perno bene diffe /’ Imperatore nella l. diguavox.C.dele- 
g b. che Princeps folutus efl ]egibus,a<5<? polìtiuis; ma 
però dace viuere conforme alle leggi pofitiue , non per obligo 
ale uno ,m a per edificatone de sudditi, se però non contenef- 
fero la 'fiuftitia naturale^». 

i^sf da decima quarta * L' opinione >cbe l'Immunità eccle- 
fi.ifhca fia solo de lurebumano , & non di ragione diurna , 

& naturale, è vnafauola , perche c contro SfT bó. Rom.ig. 
cr contro tutto quello , che bò prouato de santi Pqdri , 

‘ Canoni, & Concili j nella tcconda,& altroue di f opra : però 
U dire , che. quella opinione è U piu probabile ,é mera feior 
c belga, & inolivi di hauere {indiato poco, ouero di sentirti 
male delltjìudij à com piaccn ga de P e netti ni • . 

Alla liscimi quìnt aS e fi tr olia nella frittura diuina mé* 
ti on e della Immunità cu Ufiaft. affaldi sopra ti bònfpojlo , 

. c ir «»- 


F I LOTEO DI ASTL 4* 

& ancor à il Cardinale Bellarmino . CWa quello, che dici * 


I te parlando, cioè contro il culto diuino, poiché già dicejli,cbé 
que/la potejlà è del Papi , & io ho mojlrato , che i laici noti 
\ fi mefcolano nelle cofe , che concernono il culto diuino, & le - 

cofe l'acre conforme al Conc.Trid.Jeff. 2 5 .cap. 5 . de reform. . 
fed fic ejìycbe fare contro l'immunità ecclefiaslica è [acrile*, 
già) scontra lusdiuinum fejf.25tcap.20. de reformat. &■ 
l.^.i 2 . dutb.Caft C.de facr.ecclef. 1 . 6 .7 .& Auth. Item fa 
de E pi fc. dunque f Immunità è de iure diuino, come fi proni 
nella detta Je/f. 25 .c.i o. Item prouerò , che molte cofe foni 
de Iure diurno edam »ì non icripto,rnacxcohfequeil 
tia,vd per Cradttioncm apofìolicam . In fommafa • 
rejh meglio fi udiate , & addottorarti di nuono , perche mó* 
Jiri di faper molto poco i 

0/./4 decimafetla. San Paolo era predicatore delle gen* 
ti > & non era Vicario di C brillo, come San Pietro, febené 
nella predicanone del! E uangelio dicono i Santi Padri, <& 
Canonici) erano vguali . In oltre in quei tempi non era ri-* 
conofciuta l'autorità apoflolica dalli Giudei, & Imperatori 
gentili, onde pcrnecef]ità,& non di ragione appellò à Cejà* 
re,verbigratiafe vnecclcflajlicofujfe ingiuriato in Genetta^ 
a in Inghilterra, chiaro Jlà,cbe bifognarebbe andare per giu - 
fiitia non dal Vefcouo , che non vi bà de fallo vhidienxa de 
[additi, ma da chi comanda . &-circa la depofitione di Gio t 
12 . il Cardinal Bellarmino ti tifponde apropofico , corrici 
pronai [opra nella feconda, & mi rimetto a quanto feruti 
T urrecrem p. 2 .c.j j.lib.^. De fumma i & al i ©< tomo del 
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Cardinal Baronio,et alla addimene di Onufrìo al P latina . 
Voglio però aggiungere quello, che J 'eil Papa è {opra i Con- 
cilij,& fopra i Principi laici ,& che ancora è vero , che iun- 
ior a minore non iudicatur,f0?we diffe Conclamino jrn - 
peratore , & come di/fero a S.CMarcellino Papa in S ini' of- 
fa i V efebici Prima ledes a nemine iudicatur, che il Pa- 
pa non può effere depoflo da alcuno potentato, ò Concilio ; 
mafe il Papa fuffe ber etico all' bora per Jentetiga di Cbriflo i ! 

j blamente non è Papa , & non d' alcun buemo , v Concilio , 
perciocbe egli non è più pietra fu per quam fundeturÈc- 
clefia. Luc.zi.Mattb- \6.come ferine S. Antonino 3 .par* 
tit.i2.c.+§*3 Siiti. V, Papa <7.4 . Aegidius c. Deiettionem 
difl.j9.Alrx c. Nunc.aiitem dijl. 2 1 . Cardtnalis Iacoba - 
tius traila tu de Concilio lib. 9. art. 5.6. Synodtts Conflant. 
àU. 1 3 .& z.cj.j.c.S.i l>feqij.§. Ecce ojlenfum dift.j9.c.fi. 
dift.qo.c.ó.di/ì.^.c.j §.fecj di/l 96 c.ì $.difl.22.c. Om- 
nes . S.Thornafo 2.2.J.2 .art.ó.q.f 3 . art.4. Suppl.q.ij. 
art. 1. l'Extrauag . dì Giulio fecondo , Incipit . Sufce- 

-pti . Onde la tua ragione è puerile^. 

Alla decima fotti ma : Se l'autorità di nominare il Tapa 
fu degli Imperatori, & ‘Re; feguì pcrpcrmiffiene, & gra- 
fia de 1 Papi , per eiiitarc le di/cordie , & li Jcifmi ; ma ejji 
Imperatori , & Regi poi la ralenti areno, come fi vede nel 
■c.\j. de Eleli.hb.6. & nel cap.Hadrianus 5.C.13.&C. 

. Ego Ludouicusc 34 bis c. Vota §.feq.difl 63 & dal- 

li antecedenti Canoni di detta dì/l. fi vede che non era Ics 
proprium Regum,&c. ma concezione ^Apo/lolica ,ò 
papale per li meati della bontà di quel Principe Carlo. cap» 

2 8.$. Verum eadem diftin&ione. Può effere ancora, che 
Gratinilo in quella diftintione s'inganni, come fi riue il Cari 
dinaie Ramno lib.9.^yftjnalium. Se bene dal c.34 §. ex 
T *’V ;- 0 / ’ " ics 
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bis c.Vota §.feq. citati appare che alla detta autorità dello 
Imperatore nella elcttionc fu per priuilegio pontificio, per 
U feifmi . 

tifila decimaottaua , Couarruuias , il quale tu alleghi , 
che dica , che l'immunità ecclc fiaslica e de iure bimano , nò 
ha tanta autorità , quanto la j cuoia vniucrjàle di tutti i fa - 
criTbeologi,& fanoniHi,& mi marauiglio che nello flato 
£ di Venetiani ti ferui tanto dell’autorità d'vno fpagnuolo co- 

me Couarruuias . Ma già / opra di qttcfto bò trattato affai . 

jilla decimanona. Se li Principi Cbriftiani concedono la 
efcntione,non penfando,cbe fia de iure diurno , onero lo fan- 
no, perche già l' hanno per tradurne , ouero perrifpetto, <&* 
riueren%a del Papa ( il quale, in cafo,chenon offeruaffero la 
efentione, farebbe à loro, come ha fatto al prefente a Vene- 
tiani ) onero fpinti da pietà, & diuotione volontaria , ma-* 
pò che niegbinoquefta effcrc de iure diuino y cometu niegbi, 
& gli ber etici, & quelli, che per folo rifpetto bimano la-» 
concedono. T u dici, che il Canone non è / opra il lus diuino , 
* , & io rij pondo } cbe è vero, ma la vbidien^a alli fàcri Canoni 
è de Iure diuino . P robatur Lue. 1 o qui vos audit, me au«- 
dit,qui vos fpernit,mefpernit. Item Mattb.iS.Si Ec- 
clefiamnonaudicrii fit tibi tanquam Ethnicus,&^ 
publicanus . / / acri fanoni fono propoli alle orecchie no - 
fire da gli j 4 poftoli,cioò da Prelati , & dal Papa, tacine fa 
è golternata da Prelati cecie flafiici . dunque chi non odei 
Canoni , i quali fono precetti degli Ecclefiafiici , & del Pa- 
pa, & chi gli di [prezza, dif ne^^a. Cbrijto, &èvn Etimi - 
co,& pnbiicano,& così lo prona S.ChriJofiomo bomtlia iti 
. 1 .Cor. 1 5 [opra quelle parole cum autem fubiefta . Per- 
ciò fei l acri Canoni comandano la immunità ecclefiaftica, 
_ quejio comandamento è di Còri fio, poiché non è ngiefjarto , 
. V , • che 
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fbt tutto il ius diuino fia dichiarato cfplcitaméte nell' Euat% 
gclio,ejfendo che molte cofe hanno infegnato gli Lsfpofioli 
(lette da Chnftoje quali non fi leggono nell 1 Euangelio, co - 
me narra S.Gio.al c.Wr.Multaquidem 7 &aliafignafe- 
pit lefus,quas non funt fcripta in libro hoc, &c. Pari- 
mente Chri fto dijfe, fecondo che riferì fce San Paolo aft i o. 
Reatius eli magis dare,quàm accipere, & pure ciò non 
fi legge nell’ Euangelio ,ma per traditione dell' Apoftolo 9 
onde molte coje poi ordinarono gli Apoftoli. i Cor. 1 1 . Cas- 
tra, cu venerOjdilponara^c.i-T*/;^/. 2. tenete tra 
Ómotics, le quali però crediamo noi (atholici, chefiano de 
iure diuino pafitiuo,/è bene non regiftrate nell' Evange- 
lio, così lo proua il tefio greco di S.Bafilto hb.de Spiritufan 
So c, 27. & fe non intendi il greco vedi la verfione latina , 
0r però [opra in principio ejfendofi prouato , che V autorità 
Eccleftaftica è dire&è de Iurediuino, & immediatè , 
0- anco fuperiore alla laica, concludo, 'che la immunità fina 
4 incora è de iure diurno, wo« e [fendo conveniente, che il ca - 
po fia [oggetto alti membri, & più imperfetti , & ignobili , 
come fono i laici, contro quello, che già empiamente dogma - 
tifarono prima di te Lutero , (fai vino, Gio. Hus, Gio. Fui - 
C lef \ Gio. da Praga , & tutta la federata marmaglia de gli 
ber etici , apo[iati,& filmatici. 

Alla ventefima . Rifpondo , che il Doge diVenetia feè 
Con tutta quella Signoria C bufi i ano bà per fuo fuperiore il 
V icario di C bri fio, come bò prouato, & ejfi hanno confejfa - 
(0 per li Ambafciatori loro a quefio Papa unente, et quan- 
to alti Stati poffeduti da loro in Italia fe funo dell' Im pcrio x 
quanto al dominio fupremo,& ancora della Chic fa in qual- 
che parte, non è vjficio mio difpntarc , ma mi rimetto alla-, 
VWt4 delle in uefii ture > che ne hanno , & alle diete impe- 
riali, 

' 1 
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riali ; & rifolutioni fatte, ò da far fi fopra quello ponto . Lc : 
loro Ifole del mar e, non ha dubio, che erano dell’Imperio ro-, 
mano, onero j'pettino all'orientale y ouero occidentale, l’vno , 
& l’altro pocogioua . Il Golfo adriatico hanno per concef- 
fione del Pontefice Romano, la Città di Vcnetia,ouero quel- 
le Ifolette, le quali confi ituif cono la Città fempre furono di 
cui era quel mare , & efjì le vfurparono, quando fuggirono 
v da Roma , & da Italia la furia de 'Barbari, & fi fono difefi 

in quelle lacune fino a quello giorno , hauendc ottenuto di- 
uerft priuilegi dagli Imperatori, & fommi Pontefici , & 
con tutto ciò non poffono prouarc, che gli fupremi Principi, 
mafjìmeil Papa gli babbi a liberati dalla totale giuri fditt io- 
ne fua , come di Vicario di Chriflo , quando fi gouern afferò 
iniquamente contro l’eccleftafhc a immunità , & altri cafi . 
Et che fta il vero, tu fai, che e [fi fogltono impetrare da 1 Pa- 
pi licenza, & priuilegi nelle loropubliche neceffità, di baite- 
le foccorfo di decime dalli loro Ecclefiajlici ,chc fe fuffero 
- padroni affoluti , non fi curarebbono di chiedere tale priuilc - 
rio, & perciò non fono, come tu dici,m legitimo po/]effo:an - 
•gì è vnafalfttà il dire, come tu affermi', & effi Hanno in pec 
cato,& contumacia;& il Papa giu fi amente procede contro 
di loro : mafefi portar anno da veri Catholtcì, & vbidienti 
alla f anta Chiefa, non pretende Paolo V. Sommo Pontefice 
priuargli della loro libertà : nè alcuno Principe C bri filano 
deuequefìo pretendere ; perche farebbe iniquità, come anco- 
ra è giuflo reprimere la loro temerità , quando fanno leggi 
contro perfòne non fuddite à loro, e non riconofcono il Vico» 
rio di Chriflo per loro fuperiorcs, 

. indila vente firn aprima. Se la Signoria di Venetia ftia-> 
in peccato, e contumacia, non vi bà che dubitare, fu ppoflo , 
x- fbe il Tapa Vicario di Chriflo, come f opra , è loro fu periore 

in 
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. in vtroquc foro nè i predetti cafi , & che ella non è fupe- 
riore a gli E cele fiottici efend de Iure diuino con li loro bp 
ni dalla giuri fdittione laica . Et non volendo offa rcuocarti 
Decreti fatti control eccleftafhca libertàrie vbtdirea Mo 
tlitorij del Papa fanti pimi, & giuftiffimi aggrottando , & 
accumulando colpa a colpa , contumacia a contumacia , de- 
litto a delitto giornalmente , pertanto s intende da cjuella 
Città’, ben puoi vedere, che guidamente jono tfcomm un ita- 
ti, & inter detti, e che e /fi Hanno in termine di peruerja usit- 
natione , & di perpetua dannatone . 

infila ventefirnafeconda . Dalle f opradette cofe appare 
la fco.nmunica di Papa Paolo V & l’Interdetto e/fere giu- 
flijjìmc fenté^c per ejjerft [ematoli legitmo termine . Icem 
vahdnllme, per ejjerut peccato mortale manifeflo , & in- 
giuria , & contumacia manifefla al Vicario di Cbritto, & 
alla libertà ecclcfiaHica contro 1 1 lus di nino, ragione natu- 
rale, contro le leggi ci itili, contro i /aerati flìmi,<& diurni fa- 
noni, contro i Jacro/ànti Concili ’j ecumenici, contro la J antif- 
urti a dottrina di tutti i veri Theologi,& /ariti Padri. Laon- 
de tu dai vn pefiilentiffimo coniglio m quefta tua lettera a 
quel facerdote tuo amico, di non Jeruartl nte detto ponti* 
fido , volendolo obligarc a /'epurar fi dal fuo vero capo, il 
quale è il V icario di Cbnfto, &7 ad ber. re ad vn capo / otn* 
municato laico , il quale veramente non è capo de gli ticle- 
fiafiici cioè il Doge di l 'enetia , centro la dottrina de gli 
i^dpofiohud 5 Obedireoportu inagis D.o,qu*-m 
homimbus, quando comodano c<>ie ingiuste ,o quando non 
fono / uperiori , ò la magg ore potefia , altr ime nte comanda^ 
& Contro qutUo,i he dice C brillo nofiro Signore Mattò 1 6, 
Quid prodeft hoin ni, /i vmu. riunì uiundutn iucre- 
fur, anima; moiuaedUiWiaUuoi patiatui . An%i piu 

tofto 
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toflo io dico contro la tua falfa dottrina , che quando concor- 
re la maggiore potejlàcon la minore in contraditorio , s'ha 
la lafciare la minore , & ubidire alla maggiore , & molto 
più in quello cafo,doue il Papa jolo è fuperiore degli eccle - 
lattici, & in neffuna manieragli fonoi laici . J^uefìa dot- ' 
trina, oltre le autorità della fcritturagià allegatelo l’hò im- 
parata dalla. I Magitterij C.de Iurifd.da S. Agottino epiflo 
\a 50. ad Bonifacium (fomit. dalla 2 .q.$.c: 7.1$. feqq.S .item 
:um Balaam, & c. 5 7 .dal c. Ecclefia de conjht.dalla /.!*> 7. 
f, .de reg.iur.i. 1 1 .ff.quod vi. c. qui refiflit. 1 1 .q.3 .c. quid er - 
toc . 9 1 .et feqq.ibid.da S.T hom.p-i.q yó.ar.q.q . I g.ar. 5 . 

1.1. q.^.ar ^.q. i%$.ar.2.q i$6.ar.$. q.óp.ar. 1.3 .q.28» , 
ir. li. q. 31 .ar.q.q 1 00 .ar.6.3 . 5 .q. i o 5 ,ar. 2 . 5 .q. 1 04 ar. 

1.1. ó.ì.Luc.z. dalla legge 2 1 .ff. Rerum amotarum. da 
Aulo Gelilo li.z.c.y.nott.aff. & quìpreuale l'autorità del 
Papa , & non folo concorre, perciò douerejli vergognarti di 
mite confiliOj& dottrina venenofa vomitata a danno tuo, 
editante anime , ò per lo [degno di qualche tuo dijfegno 
wn ottenuto dalla Corte di Roma , ò per premio hauuto , ò 
oromeffoti da Venetiani , ò per fcifma , ò herefia del tuo in- 
telletto , ouero perche flando in quelli (lati , & viuendo con 
\oro mantenetegli amici , vogli a richieda loro efplicita, ò 
mplicita,òinterpretatiua fcriuere fimde lettera, adulan- 
logli così mifera mente incorrédo nella pena degli peruerft 
idulatori minacciata, & apparecchiata dalla dluina giulia- 
na, et humana,come tetti fica la Non. imperiale . 7 7 . di Leo- 
ie,& i f acri Canoni ditt.zi.c.omnes & 1 i.q.$x. 100. eJ* 
la fcrittura diurna 3 .Reg.io.Ifa. ig.lob.z 2 Afa. 5 o.fecon- 
io li 70. Ambulate in lumme ignis veftri,& flammee 
]uam iuccendiftis, &c. fed obduratum eft cor eorum 
H fcriptu eft,vtnon intelligerent & paftoris voccm; 
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ea,qux mca non erant, audire minimè voluerunt. Ite 
Ifa. 5 . vx vobis, qui dicitis bonum malum, & malurn 
bonum, ponentes tenebras luccm, &iucem tene- 
bras,ponentes amarum in duice,& dulce in amarum: 
aggrauando gli adulatori il peccato de gli altri con la loro 
adulationc, tanquam palpantcs come infogna S.T omafo , 
& S. Gregorio lib.iS.moral.p.^.c.^.ad c . 27 Iobe dice così . 
funtnónulliquidum malefatta hominum laudibus 
cfFerunt,augetqux increpare debuerant. Hinc enim 
perprophetam Ezech.ij.dicitur, vx qui confuunt 
puluillos fub omni cubito manus & faciunt ceruica- 
lia fub capite vniuerfx xtatis. Ad hoc quippe puluil 
lus ponitur* vt mollius quicfcatur.Quifquis ergo ma 
le agentibus adulatur, puluillum fub capiterei cubi- 
to ìaccntis ponit,vt qui corripi ex culpa debuerat, in 
eo fultus laudibus molliter quiefeat. Hinc rurfum 
fcriptum eft ibidem . Ipfe xdificabat parietem , ilio 
autemliniebané eum&c. parietis quippe nomino 
peccati duritia delfignatur . Edificare auté parietem 
cft contra fe qucmpiam obftacula peccati confluere, 
fed parietem liniunt,qui peccata perpetrantibus adu 
3 antur, vt quod illi peruerfe agcntcs , xdificant , ipH 
adulantcs quali nitidum reddàt; fed limttus vir ficut 
mala de bonis non xftimat , ita iudicare bona de ma- 
lis recufat,dicens Abfit a me , vt iuftos vos iudicem , 
donecdefìciam,non rccedamab Innocenza mea_> 
Iob.27. Infomma fetitTbeologo male inflrntto,& male 
difciplinatOyfei clerico offendo adulatore peruerJo t & perni 
ciofo in cofe di momento , oltre le pene contro gli fcifmatici , 
& beretici (quando anco non fuffi fciJmatico,& beretico) 
per il malo con figlio,^ adulatone con la quale vai appre- 
ttando 
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ti andò con i tuoi ferini le male anioni della Signoria di Ve- 
ned a, contra ilfommo Pontefice , meriti la pena del Conci- 
lio 4. Cartagine fc c.j 6. la quale è che, Clericus, qui adu- 
Jationibus, & proditiombus vacare comprehcditur , 
ab officio degradetur,^ per confcquenga, come dicevi] 
tradatur brachio temporali, feù feculari . 

‘Della quale pena, per dirti l intcntione mia non 'vorrei 
che tu fujìi punito; ne i Venctiani di quella, che meritano \ 
perche, Charitas Chrifti vrgetnos.a.Cor.?. &opcaba 
ego ipfe anathema effe prò fratribus meis Rom.9. ma 
più toflo con Mose defidero deieri de libro, quem f'cri- 
pfit Dns exodi 3 2 . cioè defidero, pure che fi fatui Panima 
tua,& del tuo Doge di Vcnetia con tutti li magifìrati di co - 
tefta Serenifs.Rep. già per P adietro qualche volta beneme- 
rita della Chiefa catholica è più tofìo mancare di molte con 
folationijle quali a me farebbonocarijfime per potere all* in- 
contro hauere gratin , di vederla come principale membro 
della Chriflana^Republica di nuouo riunita al fuo capo , che 
è ChnfloN,S.& ilfommo Pont. PaoloV .fuo Vie interra . 

I mperoche, ò nobili ffima Rep. di Vcnctia, filami lecito di 
parlare a te, come già parlò S.CbriJòsìomo alla Città di Ro 
ma nel natale de Principi degli Apoftoli, Io hògràdiffima 
occa fiorici t di gloriarmi , che nella no tira Italia h abbiamo 
vna così nobile Città miràcolofamcnte fondata fopra Ponde 
del mare Adriatico fen^a però mai efiere coperta dalPifief- 
fe onde; che fino dal principio delld fuu fondanone babbi a~> 
fempre mantenuta, & conferuata la fu a libertà intatta;che 
nelli maggiori tr aitagli, & rouine della Chujìianità contro 
il furor de barbari babbi a, et coferuato , et accrefciuto il fuo 
Imperio ; che habbia fempre amata la pace intr in foca ; & 
ejìrinfeca;cbe habhia bilanciato, & contrapefato con la fux 
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autorità la potenza degli altri Principi ; che con la fua auto 
rità babbia riconciliato alla Cbiefa di ‘Dio grandi fimi Prin 
dpi’, che nelli Configli disella Rep.fi ritrouinonuoui Hor 
tensiunuom Demotteni,nuouiCiceroni;cheilgouerno poli - 
ticOjÀnJlocratico, & di Ottimati babbia Jempre preualuto 
in ejìa : che i popoli a lei f oggetti b abbino fempre amato il 
gouerno loro : che con la prudenza, & fuo buongouerno bah 
bia rappresentato agli occhi humani vn’efemplare dell'an- 
tica Rep. Romana: Cbefia Jempre fiata l’ornamento, & lo 
Splendore della nottra Itali*: Che hoggidì vediamo ancora 
così nobile Moro conferuarft in efa Città emporio di tutte 
le nationi del mojfido.Ma tutto quejloè nulla quando fi con- 
fiderà la purità della fede Catbolica, la quale baregnato 
ne i cuori de i loro auoli', le guerre fatte per efa fino a tempi 
nottri : la molta religione , & pietà fua verfo le Cbiefe & 
luoghi ptj’, la moltitudine delle reliquie, & de corpi fanti: la 
deuotione fua verfo il gloriojò Euangelifta S. Marco , il cui 
nome hanno con la toga, et con l armi propagato in moltc~> 
prouincie. Et con tutto ciò mi retta ancora da defiderare in 
effe a giorni noflri quella pietà# merenda, ct^elo delibo- 
nore debito verfo la Chieja Romana , & verfo il Vicario di 
C hrijlo Paolo V. quale hebbero già gli Attaui loro verfo il 
Jommo Pontefice AleJJ andrò cotro il peruetjo Federico Im 
peratore,et fuo figliuolo, dal quale Pontefice per tanta pie - 
%à, come narrano Ibi fiori e di quella Citta , hebbero cosi ’ no- 
. bili Tnuilegi abufati a tempi noftri da loro pojieri . A' me 
duole fino al core, di vedere quella Città fcor datafidi quella 
antica pietà, bora mefcolata in amicitia,et congiuntone con 
géti peruerfe,et bereticbe,et fcifmaticbe,et permettere, che 
quel facrofanto fondilo di T reato da loro Ambafciatori fa- 
uorito, et approuato non fia cferuatotra di loro nel negocio 
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ella ecdcftaftica immunità , nel permettere libri, et ferini; 
efandi, che vadano in luce fenga, approuatione del fanto 
>jfiao,et dtlli Prelati ecdefiafiicicdtne ordina tipetto fon 
\Uo,et in [omnia, di vedere in effa(je bene parere ber la prtt- 
en%a loro nel politico temporale, et fine particolare vada ^ 
ene) tuttauia commetter fi errori nel fine vniucrfalc ( per 
nane amento della vera prudenga)coènel primo principio 
n ag\lìbus,qnaleè la fede cathohca,et l* vbidien^a debita 
:/ loro paftore , et Vicario di C bri fio, dalla quale dipende la 
?era,et [oda, et perpetua con jeruatione dello fiato, et liber - 
àloro, poiché, come dicono i Filofofi, etTbeologbi in tutte 
l efcienre,t t arti,faluato il primo principio, fefifa qualche 
errore facilméte fi nforge,et fi ritorna nella firada, ma per- 
iato que fio, come il timone nella naue, ancorché in qualche 
■oja figouerna ibuomobene in particolare, tuttauia bifogna 
Analmente cadere j come ciferuono per e fiempio pio tutti i 
paefi occupati da T ur chi, già deli' antico Imperio di Oriétc , 
r quali per pena dello fafma loro contro il Vicario di C bri- 
ito fono bora mi fieramente [oggetti, et tiranneggiati dalla . -» 
barbara crudeltà no fola nella robba,ma nelle proprie per - 
\one, et figliuoli; et l'ifiejfo dico di altre prouincie già catbo- 
liebe bora dominate da ber etici, e filmatici, lo defiderarei, 
che quale è i' bonore, che portano alglcriojoS Marco difie- 
polo di S Pietro, tale [ufi e la deuotione,ct pietà verfo ilfuc - 
ce fiore del detto Principe degli dpofioli Paolo V. perche sò, 
che S. Mano, fe viucfietradi noi,quefia fieffa dottrina gli 
infegnarebbe,tt fi marauigliartbbe di vedere quella [ita no • 
bililjima figliuola profi. tutta , et ejpofia alla libidine di così 
peruerjo errore [climatico , et falla dottrina ingegnatale da 
que fio moderno T beologo, k gech, 1 6. et di vedere quello no 
bihffmo argento voltato in juna,Ija. x. et che quella vi - -w- 
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gna così nobile babbitt prodotto iti luogo di vua dolci ffim . 
hbrujcbe acerbe . Ifa 5.17. di falla dottrina , et la cagione 
non cred4% che fia ,fe non quella che dcfcriue il Vropheta. 
Ezechiele ale. 16 Haec fuit iniquitasfororistuas So- 
doma fupérbia,faturitas panis,etabundantia,&otiu 
ipfius,& filiarum eius &c. Piaccia a Dio , che non fra ve- 
ro ancora di Venetia quello, che dice /{aia di Gierufalcmmc 
al c. 1 Principes tui infidelcs. Piaccia à Dio , che non fta 
vero, che i vecchi , et Senatori di quella Republica non imi- 
tino quelli peruerfi,et maluagi vecchi di Babilonia , i quali- 
cercarono, di dishonorare lacaltifsimaSufanna j etejsinon 
facciano così verfo la S.Chiefa catholica , et verjo la Sedia 
apofiolica f epurandola delfico vero fpofo, il quale é Chnfto , 
et il fuo Vicario Taolo E. per voi ere e [fi Dan. 1 3. declina 
re oculos 1 uos, vt non videant caslum , nequè recor- 
dentur iudiciorum iuftorum; non riguardando alleviti 
mo fine per il quale fono creati, ma alPintereffe mondano r 
et alla ragione di flato nemica a quella di 'Dio, perche fe al - 
trimtnte fuffe , potrei dire , chcfuj]e neceffario, che fufcita- 
ret Deus fpintum Iunioris, cuius nomen Daniel, che 
vuol dire, Iudicium Dei, cioè, che con nuouoetgiouant^> 
giudiaodi fenten^a , et caftigo non piuvditoin quella no- 
bili firn a Republica gli faceffe perdere quella tanto f amo- 
fa libertà et vita , la quale perdettero giuft amente , quei 
falft, et triti vecchi di Babilonia, Il che non piacci a a Dio . 
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